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NUOVO STATO NEL SUD EST 


LA FEDERAZIONE DELLA MALESIA HA FESTOSAMENTE CE- 
LEBRATO LA PROCLAMAZIONE DELLA SUA INDIPENDENZA. 
ESSA SEGNA IL CORONAMENTO DI UNA LUNGA ASPIRAZIONE 
DELLA SUA GENTE E DELLA POLITICA CONDOTTA DALLA 
GRAN BRETAGNA IN QUESTA REGIONE. PRATICAMENTE OGGI 
COSI’ TUTTI I POPOLI ASIATICI CHE ASPIRAVANO ALL'INDI- 
PENDENZA VEDONO CORONATI I LORO SFORZI. LA MALESIA 
NON HA PERO’ RECISO I SUOI LEGAMI CON L'INGHILTERRA E 
HA DECISO D’ENTRARE A FAR PARTE DEL COMMONWEALTH 
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Nel suo discorso ai giovani della JOC, Sua San- 
tita Pio XII ha ricordato la nobilta del lavoro, cristia- 
namente inteso, e l’altezza della missione che spetta 
a quanti, in quel campo, vogliono rendere a Dio una 
consapevole testimonianza. I giovani guardano avanti 
a sè con ottimismo: « ...Ma il mondo odierno oppone a 
tale ottimismo terribili ostacoli. Vedete, infatti, intorno 
a voi masse di uomini dibattersi fra difficoltà materiali 
insormontabili, la fame, la miseria, l'ignoranza; alcuni, 
anzi, dimenticare persino la propria dignità, perdere il 
loro ideale e appagarsi di soddisfazioni volgari. Inoltre 
falsi profeti s’insinuano fra questi gruppi depressi, se- 
minandovi germi di odio e ribellione ed ingannandoli 
con illusorie promesse... Come pensa la JOC di porre ri- 
medio a questi mali? Essa afferma, con tutto lardore 
della gioventu, la propria fede nelle ricchezze spirituali 
dell’umanita, nella sua vocazione terrena e sopranna- 
turale ed essa procurera di attuarla fin d’ora... I pro- 
blemi economici e sociali determinati dall’accrescimento 
della popolazione del globo, dalle ineguaglianze nella 
ripartizione delle risorse naturali, dallo scarso sviluppo 
di certe regioni ispirano a taluni la sfiducia e il pessi- 
mismo; i giovani, invece, sono convinti che tali problemi 
possono e debbono essere risolti con la collaborazione 
di tutte le buone volonta... ». 

Il Santo Padre rivendica ancora una volta il pri- 
mato dell’uomo e conferma la sua fiducia nella possibi- 
lita della natura umana redenta: ma, nello stesso tempo 
ammonisce che per conseguire i suoi fini terreni la 
creatura deve avere ben vivo il senso della propria di- 
gnita e della propria responsabilita. E’ possibile risol- 
vere secondo giustizia i grandi problemi sociali e poli- 
tici che affliggono il mondo; ma un più giusto avvenire 
é strettamente legato al rinnovamento permanente — 
spirituale e morale — del soggetto della storia e cioé 
dell’uomo. Di qui la grande importanza di tutte le forme 
di apostolato che, operando alla formazione dei singoli, 
li preparano ad un’azione cosciente e responsabile. 

Gli avversari del cattolicesimo considerano una tale 
posizione un aiuto concesso — non gratuitamente — 
all’oppressione economica e sociale. La formazione di 
salde coscienze cristiane pronte ad agire nel mondo non 
sarebbe che una grossa operazione di narcosi: si tratte- 
rebbe di « addormentare » le « masse » per farle docili ai 
privilegiati che le opprimono, per chiuderle al richiamo 
del « verbo nuovo » che solo potrebbe redimerle. Il mo- 
tivo marxista è permanente nell’elucubrazione degli 
ideologi e dei propagandisti; si direbbe, pero, che nella 
divulgazione quotidiana venga speso con una certa par- 
simonia. E’ che la storia prende le sue vendette. 

I falsi profeti cui ha accennato Sua Santita Pio XII 
si vantano di aver fondato un nuovo mondo, più giusto, 
in cui l’uomo non Opprimerebbe più l’uomo. In realtà 
si è determinata, con la violenza; un’involuzione sociale 
che riporta milioni e milioni di uomini a tipi di tirannide 
che parevano sorpassati per sempre. Il progresso che si 
vanta è, nei fatti, un regresso. E queste « nuove» so- 
cietà si reggono sulla violenza perchè la « trasformazio- 
ne dei rapporti economici » non ha per nulla prodotto 
la trasformazione dell’uomo. Il determinismo economico 
proprio del marxismo, viene respinto, insieme a molte 
altre «leggi scientifiche », dalla realtà umana, indivi- 
duale e sociale. E le « avanguardie responsabili » del 
proletariato sentono che, alla lunga, il loro sinistro edi- 
ficio non può reggersi sulla coercizione. Tentano, allora, 
di « educare » uomo perchè accetti spontaneamente la 
servitù presente nel nome di un benessere, unicamente 
materiale, nell’avvenire. Una tal « persuasione », come 
dicono i fatti, viene fatta con la minaccia e col terro- 
rismo e non indica un abbandono dei vecchi schemi 
ideologici o dei metodi di sempre. La « verità vera » non 
può fállire e se il mondo la respinge la colpa è del mon- 
do, e non del sistema. In realtà, per vincere un’oppres- 
sione reale o presunta si è fondata un’altra oppressione 
che preclude all’uomo la libertà morale e materiale e 
distrugge in lui ogni possibilità di agire in modo respon- 
sabile nella società in cui vive. L'uomo è sempre un 

getto. 

I] richiamo solenne che Pio XII ha rivolto ai lavo- 
ratori della JOC riuniti a Roma e stretti attorno a Lui 
è una nuova dimostrazione del realismo proprio della 
Chiesa cattolica. Essa fida nell’uomo caduto ma redento; 
ammonisce, però, che non si possono affrontare e ri- 
solvere i problemi della società se si perde l'ispirazione 
soprannaturale che conduce sulle vie della terra la 
creatura umana. 

La vera condizione del progresso è nell’uso respon- 
sabile della libertà vissuta, e anche sofferta, in una so- 
cietà che non avrebbe prospettive se l’anelito naturale 
alla giustizia non fosse sorretto dagli stimoli vivificanti 
della carità. 


FEDERICO ALESSANDRINI 


Lunedi 26 Agosto 


> MOSCA annuncia di avere il razzo im 
tercontinentale. Kruscev, con sorriso pa- 
cifico, dice che può colpire tutto il mon- 
do stando al sicuro. 


Xf RE HUSSEIN chiede armi all’Ameri- 
ca mentre Henderson prosegue i cotio- 
gui con il Primo Ministro turco. 


TRE GIOVANI JUGOSLAVI hanno 
attraversato l'Adriatico con una barca 
a remi dopo essere fuggiti da Dubrovnik. 
Giunti a Giovinazzo (Bari) e consegna- 
tisi ai carabinieri, hanno chiesto asilo 
politico. 


34 LA COMMISSIONE degli stanziamenti 
del Senato degli Stati Uniti ha appro- 
veto la reintegrazione di 500.900.000 dol- 
lari degli 809.650.000 che erano stati tol- 
ti dalla Camera dei rappresentanti nel 
progetto di legge sugli aiuti all'estero 
proposto da! Presidente Eisenhower., 


>t ZOLI E PELLA si recano ad Ischia 
da! Presidente Gronchi per concordare 
la politica estera. 


}¢ In FRANCIA i prezzi non debbono su- 
perare il livello del 15 agosto scorso. 


~. Questo è stato decretato dai Governo 


dopo la piccola svalutazione del franco. 
Xt LEGGERE SCOSSE di terremoto in 
Emilia e nel Veneto. 7 


}* CONTINUA NEL MONDO l'eco della 
grave notizia annunciata da Kruscev sul 
missile intercontinentale. Sara poi una 
realità un simile ordigno? Per coerenza 
Zorin a Londra dice «no» aHa proposta 
per il disarmo dei « cieli aperti ». 


3% IL QUARTO SOMMERGIBILE atomi- 
co della Marina degli Stati Uniti lo 
« Swordfish » è stato varato ieri nei cam- 
tieri navali di Portsmouth nel New 
Hampshire. 


>t IL GIAPPONE ha protestato una se- 
conda volta presso l'Unione Sovietica 
contro il blocco della Baia di Viadi- 
vosftok. 


Mercoledì 28 


X7 IL NOTAIO Alberto Federici capo del 
gruppo consiliare D.C., è stato eletto 
sindaco della Spezia. 


> VIENE ANNUNCIATO ufficialmente 
ac Atene che la Grecia ha respinto la 
proposta britannica di riunire una con- 
ferenza internazionale per discutere la 
questione di Cipro. 


>f RADIO MOSCA ha iniziato la trasmis- 
sione di resoconti di recenti discorsi di 
Kruscev nei quali si accusa l'ex Primo 
Ministro Malenkof di essere stato « com- 
pletamente sotto l'influenza » di Beria, 
i Capo della polizia sovietica a suo tem- 
po giustiziato. 


>% LO SCRITTORE CINESE Feng Hsue 
Feng, comunista, è stato denunciato per 
« attività anti:partito » dal Comitato dei 
partito stesso presso l'Unione degli scrit- 
tori cinesi. 


Giovedì 29 


»* EISENHOWER definisce « pericolo- 


sco» il rifiuto russo alle proposte per il 


Nei convento di Cerro Maggiore, a 
pochi chilometri da Milano — che 
accoise uomini perseguitati durante 
la guerra — è stata conservata per 
dieci anni la salma di Mussolini. II 
luogo sacro fu indicato dal com- 
pianto Cardinale Schuster, Arcive- 
scovo di Milano. Non sono mancate 
da parte dei PP. Cappuccini, gelosi 
custodi del segreto, preghiere di cri- 
stiano suffragio, più utili delle di- 
mostrazioni organizzate in quest! 
giorñi, nelle quali prevalgono sen- 
timenti che nulla giovano alla pace 
dell'anima del defunto. 


disarmo. Zorin infatti ha esciuso con le 
sue perentorie negazioni, ogni possibitità 
di accordo. Che dicono i partigiani della 
pace?... 


XÍ L'ONDATA DI FEBBRE ASIATICA 
sta investendo l'italia. Non ci sono casi 
mortali. I! decorso della malattia è be- 
nigno. 


>t LA BATTAGLIA DEI PREZZI in Fran- 
cia ha avuto inizio incerto e caotico. Per 
la maggior parte dei generi, i dettaglian- 
ti non conoscono ancora i livelli ai qua- 
li dovrebbero attenersi. 


Con spirito sportivo e con impegno 
veramente agonistico — di esempio 
ai cosiddetti professionisti dello 
sport — gli atleti sordomuti hanno 
concluso a Milano gli VIII Giochi 
internazionali, a loro riservati. Nel- 
la foto: La consegna della bandiera 
dei « Giochi silenziosi » all'on. Del 
Bo, rappresentante del Governo. 


Una grandiosa costruzione in ce- 
mento armato è in fase di realizzo 
presso Trento. Lungo il tronco fer- 
roviario Trento-Mate si erge mae- 
stoso il ponte di S. Giustina comple- 
tamente sospeso per una lunghezza 
di 78 metri ed alto 160 metri. 


X UOPERAZIONE DEEPWATER, che 
sarà effettuata net Mediterraneo nei me- 
se prossimo dalle forze americane, in- 
ċluderà quattro sbarchi su un tratto di 
24 km. della costa settentrionale dèl gol- 
fo di Saros Korfesi, in Turchia. 


Venerdi-30- 


VENTIDUEMILA ITALIANI potran 
no emigrare negli Stati Uniti fuori quota 
per ricongiurgersi ai loro parenti emi- 
grati nel 1953. La Camera dei Rappre- 
sentanti ha approvato la legge che con- 
sente il ricongiungimento negli Stati Uni- 
ti dei familiari e degli orfani. La legge è 
stata già approvata dai Senato. 


3 UNA DELEGAZIONE economica si- 
riana @ giunta a Mosca per discutere le 
Questioni di dettaglio per la conclusione 
di un accordo commerciale tra URSS 
e Siria. 


X% IL GOVERNO SIRIANO avrebbe an- 
nunziato che Kruscev e Bulganin visite- 
ranno Damasco. Lo ha dichiarato Radio 
israele senza indicare l'esatta fonte del- 
la notizia, prescindendo però che l'an- 
nunzio siriano è ufficiale. La data non 
è stata ancora stabilita, ma la visita 
avrà luọogo prima della fine dell’anno 
corrente. 


> ANCHE | GIORNALI ITALIANI con- 
tinuano a pubblicare dalle tre alle quat- 
tro colonne di notizie sul processo di 
Holliwood. E’ un buon pretesto per rife- 
rire cose sudicie e indecorose. 


x UNA CONFERENZA SEGRETA sa- 
rebbe stata tenuta in Crimea tra Kru- 
scev, Bulganin e Ulbricht. Scopo: dare 
istruzioni per la lotta contro Adenauer. 


>é | servizi aerei italiani sono stati fusi 
in una sola società. Lai e Alitalia forma- 
no ora Alitalia - Linee Aeree italiane. 


> IL BUNDESTAG ha approvato il pa- 
gəmento di cinque miliardi di marchi 
di debiti contratti dal Reich di Hitler 
verso oittadini e gruppi tedeschi e stra- 
nieri., Iil pagamento verrà completato 
nei giro di 25 anni. Di questa somma 
agli stranieri spettano 500 milioni di 
marchi. 


>$ SCETTICO sulle possibilità che URSS 
possegga un missile balistico interconti- 
nentale si è detto il Segretario america- 
no per l'esercito, Wilber Brucker, secon- 
do il quate l'annuncio sovietico si rife 
risce al lancio di un « veicolo sperimenta- 
lè» e non di un « veicolo operativo », il 
che è ben diverso. 


Domenica | Settembre 


eo LE SPOGLIE di Benito Mussolini so- 
no state consegnate nel cimitero di San 
Cassiano (Forii), alla vedova, Donna 
Rachele, che le aveva da tempo richieste 
al Governo. La saima è stata tuwmulata 
nella tomba di famiglia dei Mussolini. 
Fino a mercoledi sera le spoglie erano 
rimaste sotto la sorveglianza governati- 
va, mel Convento dei Cappuccini di Cerro 
Maggiore nei pressi di Milano, in una 
cassetta di legno deposta in una stanza 
al primo piano. Ii Card. Schuster indicò 
la località che fu accettata dal Governo 
di ailora. 


> MOLOTOFF è stato nominato Amba- 
sciatore nella Répubblica popolare mon- 
gola dai Praesidium del Soviet Supremo 
dell"URSS. Ne ha dato notizia l'agenzia 
Tess. 


A Worthersee, presso Klagenfurt, su un térreno di 1400 metri, l'ar- 
chitetto tedesco Harald Beyer ha costruito la « Mineurop », ossia l'Europa 
in miniatura, riproducendo, uno accanto all’altro, in iscala ridotta, 
i principali monumenti di tutte le città. Si vedono così riunite la Torre 
di Pisa, il Palazzo Ducale, la Torre. Eiffel, il Municipio di Stoccolma 
e così via. Per questa bella iniziativa sono stati già spesi circa 400 
milioni di lire e per portarla a termine ci vorranno ancora tre anni. 


Un autista kazachistano che, guidando in stato di ubriachezza, aveva 
ucciso un passante e ne aveva feriti altre tre, è stato passato per le armi 
a Alma Ata, per decisione del massimo Tribunale locale. Lo annuncia 
la « Kazastanskaya Pravda », riportando inoltre la notizia di un’altra se- 
vera sentenza in materia d iincidenti automobilistici. In questo secondo 
caso, un autista @ stato condannato a 25 anni di reclusione. Guidando 
in modo imprudente, si era rovesciato col suo autocarro in un fossato, 


uccidendo tre persone e ferendone altre quattro. 


A Belesta, presso Ariège, esiste una fontana che ha sempre costi- 
tuito la meraviglia dei visitatori e la curiosità degli scienziati: questa 
sorgente naturale emette 3000 litri al secondo per trenta minuti conse- 
cutivi, poi si interrompe per altri trenta minufi. Gli speleologi della zona 
hanno tentato più volte đi. scoprire il mistero della fontana, ma l'im- 
presa è molto pericolosa. Ora, mercoledì prossimo, una nuova spedizione 
scenderà sottoterra per riprenderne lo studio. z 


7 ‘ . ei, 


Dato il terrore diffuso dai tornados negli Stati del Sud, la « Compa- 


gnia Tornado» di Oklahoma City, ha deciso di mettere in vendita un 
barometro dotato di una suoneria, che trilla al manifestarsi delle con- 
dizioni atmosferiche che precedono l'uragano. Sono barometri” piccoli 
e si possono portare in tasca o in borsetta, 
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UANDO si parla di ar- 
chivi e di archivisti, la 
gente di solito pensa a 
qualcosa di molto vec- 
chio, polveroso e ruggi- 
noso; di una specie di 

suppellettile inutile e ingom- 
brante alla quale fanno la 
guardia vecchi studiosi bar- 
buti e barbogi, tagliati fuori 
calla vita. Rovesciando i ter- 
mini, si sarebbe molto più 
vicini alla verità col rappre- 
sentare l’archivista come una 
fra le più palpitanti e inte- 
ressanti attivita dell’uomo ci- 
vile. E’ solo colpa di chi é 
estraneo a questa forma di 
attivita se in generale si con- 
cepiscono i documenti d’ar- 
chivio come cose morte e gli 
archivi come tombe desolate 
dove di vivo ci sono soltanto 
i topi e, nelle piu fortunate 


occasioni, anche le termiti: 


bestie provvidenziali alle qua- 
li è affidata la scomparsa de- 
finitiva di tanta roba inutile. 
E’ colpa della cattiva orga- 
nizzazione e della cattiva 
educazione diffusa se non si 
considerano gli archivi come 
preziosi depositi di ricordi 
privati e pubblici, cittadini e 
nazionali. Ciascuno di noi, 
per quanto poco sensibile al 
culto delle memorie, ha un 
cantuccio riservato ai ricordi 
di famiglia: le lettere. della 
madre, il dagherrotipo del 
bisnonno, la sciabola dello 
zio garibaldino. E’ strano co- 
mme pochi capiscano che gli 
archivi sono il grande serba- 
toio dei ricordi della grande 
famiglia umana o di quella 
parte di essa che ci è più vi- 
cina nel tempo e nello spazio. 

Abbiamo letto che nei gior- 
ni scorsi è stato inaugurato 
a Milano con una certa so- 
lennita il Centro Culturale 
Cegli Archivi di Stato. nei 
nuovi locali dove in 25 chilo- 
metri di scaffalature sono 
conservate 150 mila cartelle 
con documenti di grande in- 
teresse, che vanno dalle per- 
gamene longobarde alle car- 
te del periodo napoleonico < 
risorgimentale. Ma il riordi- 
namento di quelle collezioni 
non rappresenta un fatto 
nuovo: questo consiste nella 
creazione del Centro Cultu- 
rale, che tende ad avvicinare 
la gioventù studiosa agli ar- 
chivi, nel farla innamorare 
dello sconfinato materiale 
storico in essi conservato, nel 
convincerla della fondamen- 
tale differenza che passa fra 
studiare la storia sui libri, 
che spesso si copiano Prun 
l’altro, e il ricercare diretta- 
mente le fonti documentarie. 
Nella patria del Muratori non 
ci dovrebbe essere bisogno di 
insistere su questi concetti. 

Fortunata la capitale lom- 
barda che ha dato la spinta 
a questo genere d'iniziativa, 
mentre è in corso la pubbli- 
cazione della monumentale 
Storia di Milano in una doz- 
zina di grossi volumi, con gli 
aiuti di un generoso mece- 
nate. Ognuna delle nostre 
grandi città, che ebbero un 
tempo importanza mondiale 
nelleconomia, «nella politica, 
nel pensiero, nelle armi, do- 
vrebbe curare simili imprese 
editoriali. Si pensi che man- 
cano tuttora storie moderne 
complete, organiche, di Vene- 
zia, di Genova, di Napoli, di 
Bologna, anche se abbonda- 
no eccellenti ma insufficienti 
monografie. Escono oggi i pri- 


mi volumi della Sgoria di Fi- 
renze del Davidson, ma essa, 
pur non esente da difetti, 
non va oltre il primo quarto 
del Trecento, mentre proprio. 
dopo di allora ha inizio il pe- 
riodo più originale e dram- 
matico della vita di quella 
citta. Insomma, moltissimo 
resta da fare in questo cam- 
po, e le ricerche d’archivio ne 
formano la preparazione es- 
senziale. 

Ora, è indubbio che men- 


fessor Melis con uno zelo non 
abbastanza ricompensato dal- 
Pinteresse del pubblico. Da 
un semplice archivio privato 
si è avuta la prova che l'Ita- 
lia era allora all’avanguardia 
nelle più ingegnose trovate 
dell’attivita economica: tra- 
sporti, assicurazioni, forme 
modernissin di pagamento, 
contabilità perfetta, e via di- 
cendo. Quante scoperte si po- 
trebbero fare moltiplicando 
quel genere di ricerche, che 


Archivi, i quali ora essendo 
amministrati, con innegabile 
amore e non senza decoro 
dal Ministero degli Interni, 
conservano tuttavia necessa- 
riamente un carattere riser- 
vato che, salvo casi speciali 
di segreti politici o di polizia 
(se pure esistono!) non sem- 
bra avere una ragione di es- 
sere. Forse converrebbe abbi- 
nare la custodia e luso degli 
Archivi con quelli delle pub- 


Vocazione dell’archivista: esame dei documenti, con la oculatezza, la diligenza e l'amore degli studiosi seri, 
quelli cioè che non cercano il successo mondano, ma servono umilmente e sinceramente la verità storica. 


tre le pubbliche Biblioteche, 
anche se purtroppo in me- 
diocri condizioni organizzati- 
ve, sono molto frequentate, 
pochi bazzicano per gli Ar- 
chivi. Manca nel ceto degli 
studenti ed anche dei docenti 
la familiarità con gli Archivi, 
di cui sono generalmente 
ignorati i tesori. E non solo 
i grandi Archivi, ma anche 
i minori, compresi quelli dei 
Vescovadi, dei Comuni, delle 
Opere Pie, meriterebbero di 
essere frugati a fondo. Abbia- 
mo visto quali rivelazioni sul- 
industria e sul commercio 
del nostro Trecento siano 
scaturite dalla Mostra del- 
Archivio Datini a Prato, or- 
ganizzata nel 1955 dal- pro- 


non hanno solo una portata 
culturale o di curiosita, ma 
possono stabilire i nostri di- 
ritti di primogenitura nella 
complessa evoluzione dei rap- 
porti fra popoli civili? Le in- 
venzioni nel campo industria- 
le e degli scambi non sono 
altrettanto importanti di 
quelle geografiche, quando 
non concorrano a determi- 


‘narle o a finanziarle, come é 


avvenuto per le imprese dei 
grandi navigatori del Quattro 
e Cinquecento? \ 
Tutta questa materia me- 
riterebbe di essere riordinata 
e sistemata in modo da ren- 


dere non solo facili ma at- 


traenti le vicende o anche 
solo le visite de] pubblico agli 


bliche Biblioteche e mettere 
gli uni e le altre alla dipen- 
denza del Ministero della 
Pubblica Istruzione, a patto 
però che questo studiasse se- 
riamente il problema e dispo- 
nesse dei fondi necessari per 
svolgere quest’opera qi tu- 
tela. Non occorre tanto ac- 
crescere gli stanziamenti 
quanto spendere bene i po- 
chi fondi disponibili. C’é il 
caso scandaloso di Firenze 
dove non si è trovato ancora 
il modo di trasferire l’Archi- 
vio (uno dei’ più importanti 
del mondo) dai vecchi e mal- 
sicuri locali degli Uffizi sot- 
tostanti alla famosa Galleria, 
cosi che un incendio di quel- 
le centinaia di tonnellate di 


carte potrebbe distruggere 
(tocchiamo ferro) un mate- 
riale storico d’immenso inte- 
resse e insieme la più grande 
raccolta di quadri esistenti! 
Si sono spesi invece milioni 
per fare nelle stesse Gallerie 
restauri in parte utili o ne- 
cessari, in parte inutili e in 
parte nocivi perchè hanno 
alterato l’aspetto delle sale 
e lordinamento tradizionale 
delle collezioni. 

A Roma ?lArchivio di Stato 
è collocato nell’antico palaz- 
z della Sapienza, ma non 
sarebbe opportuno cogliere il 
destro della creazione del 
nuovo palazzo per la Biblio- 
teca V. E., per riunire i due 
grandi complessi in un edifi- 
cio tutto moderno e tecnica- 
mente perfetto, e possibil- 
mente non troppo lontano dal 
cuore di Roma? Si voleva por- 


‘tare tutto al’EUR: perchè 


non al Terminillo? Gli Archi- 
vi non sono collezioni di cose 
morte, ma raccolte di testi- 
monianze eterne e nostre e 
devono essere pertanto inse- 
riti nel tessuto vivo della 
città. 

Gli Archivi non godono del- 
la popolarità di cui sono cir- 
condati Musei e Gallerie e 
poca gente si è commossa al 
pensiero della grave perdita 
inflitta a Napoli e all’Italia 
dalla stolta distruzione del 
grandioso Archivio di Stato 
napoletano per opera di in- 
coscienti Comandi militari 
tedeschi: atto d’inconcepibile 
brutalità che fa il paio con 
l'incendio delle navi di Nemi 
e contrasta stranamente con 
Yalta civiltà di quel popolo. 
Ma lo stesso depauperamento, 
dovuto al tempo e al caso, dei 
depositi lasciati dai nostri 
padri deve ispirare il deside- 
rio di assicurare la conserva- 
zione di quanto resta, che è 
ancora moltissimo, e di farlo 
meglio conoscere al pubblico. 
Se il Centro Culturale inau- 
gurato a Milano contribuira a 
questo scopo, si acquistera 
grandi benemerenze non solo 
intellettuali ma anche civili. 
La conoscenza, lo studio o 
anche la sola vista di taluni 
venerandi cimeli può avere 
una efficacia educativa im- 
mensa. Se si organizzassero 
piccole comitive di „scolari, 
magari nelle vaci estive, 
per andare a vedere all’Archi- 
vio di Reggio Emilia un pezzo 
di carta col primo modesto 
abbozzo del tricolore destina- 
to alla bandiera della Repub- 
blica Cispadana, si otterrebbe 
probabilmente un effetto emo- 
tivo indimenticabile, superio- 
re a quello di lunghe prediche 
patriottiche (che del resto 
oggi non si usano più). I no- 
stri padri romani avevano la 
ottima abitudine di scolpire 
nel marmo i loro Fasti, ga- 
rantendone la conservazione 
contro i danni della muffa e 
delle tignole; ma oggi i pro- 
gressi tecnici possono ottene- 
re lo stesso scopo anche con 
mezzi meno pesanti. Tutto 
sta ad aver un’idea chiara 
dei rapporti intimissimi che 
corrono fra il passato, il pre- 
sente e l’avvenire per Pineso- 
rabile continuità delle leggi 
della vita. 


ALDO VALORI 


POESIA DEGLI ARCHIVI 


NELLA RICORRENZA DEL SUO a 
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Sistas : tare col dubbio: nella meditazione 

Sve di di Cicerone, Livio, in un trammen- e nella lotta ha bisogno degli altri, 

Sessi to conservatoci da Seneca il retore. vuol essere mezzo di divulgazione, di 

ieee H giudizio è stato preso d'assalto concitazione, di esortazione. Di qui 

Ss dai critici, e da quelli che non sono quello stile ampio, solenne, paludato, 

“ames teneri con l'oratore di Arpino e da che non può non attrarre ancora 

Genes quelli che invece lo considerano una quanti hanno il gusto della parola, 

Sines: Gelle espressioni più complete del quello stile che attrasse uomini di 

Ms genio di Roma. E indubbiamente alto sentire e di grande ingegno, un 

Ssss nell'opera di Cicerone confluiscono Agostino, un Geronimo, per non di- 

Ssss tutti gli interessi dell'uomo dotto: te altri. Ma anche l'ultimo dei let- 

Suc trovate l'avvocato, il politico, il fi- tori di Cicerone non può sottrarsi a 

$s losofo, l'esteta, il poeta. Questi aspet- Quella musica della parola che con- 

Sieve ti, però, hanno un centro di riferi- Quista con la sua lene presa, e rara- 

Sec: mento, o devono immaginarsi giu- mente lascia. Si fa presto a dire poi i | 

stapposizioni, espressioni di bisogni che quello stile, a lungo andare, 

Siia: lentamente maturati nell’animo di Stanca e ce ne allontaniamo con un sssi Sullo stradone che congiunge Isola Liri a Sora, ia dove |I Padri Cistercensi —- che se- 
oo lui? senso di noia. Il discorso al propo- 3 ~ rss a del Fibreno con il Liri forma un'isola, sorge condo . tradizione benedet- 
See sito sarebbe à bi SSi a esa di San Domenico di Foligno, un martire del- tina coltivano con diligente 
RRRA Cicerone fu e volle essere un ro- troppo sage byes aS XI secolo. E’ una nobile costruzione remanica con una casa cura gli studi umanistici — sono en- 
Sao mano e dell'idea romana sentì tutto E gnerebbe gpr a pga oria nains abbadiale. Vi risiedono į Padri Cistercessi di Casamari. Re- trati in lizza sostenendo che la loro 
Janos il fascino e la difese nei limiti delle moGo eon gi ates a pone wus Centi scavi, intrapresi dai Padri, hanno confermato che la chiesa ha fondamenta — come dire 
See gue forze. Volle vivere da romano, ‘8° dinanzi a un testo, come lo = chiesa sorge sopra le mura perimetrali di una costruzione — filosofiche. Niente tempio pagano. 
osesesetatatete leggevano, come lo gustavano e poi == romana. Quale? Un tempio dedicato a qualche divinità paga- Gli scavi fatti recentemente con 

nello stato e per lọ stato. Chi ha 

Sees letto le cie le u} Passare a esaminare il nostro fret- jiis na o la casa natale di Cicerone? Latinisti e archeologi, in l'autorizzazione della Soprainten- 
ee sue opere — e specie toloso e superficiale ns occasione del bimillenario, si sono nuovamente assisi su queste denza alle Antichità di Roma, hanno 
Seton time — ricorderà con quanta insi- oe sar ae igi ot Sones pietre riprendendo con nuova animazione un vecchio dialogo. messo in luce quasi tutto il peri- 
Josee stenza egli si scusa coi suoi lettori , dieci pagine, seguito, 5 metro di base della villa, che è an- 
di dover rinunciare — forzatamente Prendere fiato, senza sostare cora quasi intatto per circa un 
Seo rinunciare — alla «ares publican, Ùn Simo, incalzati spesso dal tem- => metro da terra rispetto al piano 
ehe gh non è al delle po, quel. tempo che gli antichi cre primitivo. La costruzione è in bloc- 
sierra pane devano ben speso nella lettura sana ṣii chi squadrati (quadratum saxum) 
OccCupazione pubblica attendere al disposti nel modo proprio all'epoca 
Se Patra. allo alla di un libro amico. E, forse, solo nella =. 
mieteteteseceres ra, studio, meditazione, lettura d'una pagina di Cicerone, 23: repubblicana. Anche ia chiesa di 
See al rivivere i problemi che erano sor- rO See San Domenico sorta sulla villa, è 
Gee ti e s'erano imposti alle cosciense -2270 Moderno può sperare ancora 222 in gran parte materiata di pietre 
nell’ di riconquistare quegli spirituali sim- lavorate alla identica maniera. 
spinta delle due grandi correnti del- gun tempo. 

l'epicureismo e dello stoicismo. E ri- All’angolo nord-ovest c'è 
vivrà quei problemi da romano e Vavanzo di un piccolo edificio, 
quando tratterà di politica nei suoi che nulla ci vieta di credere 
pri «de bito delle scuole greche e si è visto resto dell’« Aniaithion » fatto co- à 
lera dei » © quando par die di originalità ce n’é poca: si so struire da Cicerone stesso sui di- 
RRRS doveri, nel «de officiis» € no stabiliti paralleli tra lui e Posi 227 segno di quello di Attico. Cosa fos- a 
“cus, Quando parlerà degli dei, nel «de donio e Panezio e ai greci è andato RRR se questo « Amalthion » non siamo $ 
“sane, natura deorum» e così via nelle Ponore, a Cice la Tete ancora in grado di saperlo con “3 
- a Tusculanse» e nel «de rone spesso taccia precisione. Alcuni hanno pensato ad 
arunaas finibus». di eclettico. Eppure la sua figura è 25%% una bibliot X 3 
Sie Questo carattere non si vede tanto ,, oc . oteca, altri ad un « sace 

Sees di primo piano nella storia dello 23% lum », Questo di Arpino ha un ipo- oa 
nel continuo riferirsi a esempi roma- spirito occidentale. Scrive uno sto cho po- £ 
naan ni, quanto e più nell’animus che .... moderno: «Ci e ha diff sies trebb’essere il centro d’irradiazione , 
Sige, pervade la trattazione. Davanti alla e reso familiari quei principi della 22 per alimentare fontane e corsi di p 
sua mente c'è una alla cui acqua. Nella foto la finestrella 
Siptsieteere | misura uguaglianza umana e di una legge 2-5 dell’ipogeo è chiaramente visibile $ 
sense stregua va giudicata ogni cosa, ed razionale e naturale, criterio di va 37 i k 
Zu, © Roma con le sue istituzioni, col lutazione del diritto positivo che do- %5 E 
Sisus suo diritto, con le sue credenze, coi veva, collegandosi col pensiero cri $% g 
Suoi splendori, anche se tanta bel- stiano, esercitare un'azione fortissi- 
iison lezza cominciava a velarsi e a mo- ma... di più ha dato espressione a FROR k- 
strare le falle che l'avrebbero di- quel concetto ellenisticoromano di 
BS a strutta. Per questo chiama più volte humanitas che era destinato a eser- ssis ; 
Roma la sede dell'Impero; per que citare un'azione vastissima sull'idea 
Sime sto afferma che le dodici tavole era- le della vita dell'età moderna ». ssesesess A 
sses no superiori alla più alta sapienza E se, lasciando i grossi volumi, =; [igs ‘atinisti dicono che queste pietre appartenevano alla PR £ 
‘Mc; degli altri popoli: per questo nei suoj veniamo alle lettere, quanta umani- 277: casa di Cicerone e citano ampi brani in cui Cicerone 7 ae k 
weess dialoghi gli interlocutori acquistano tà, quanto abbandono troviamo! Co “= ‘* descrive le località dove sorgeva la sua casa. Ii filosofo ' N 5 
si infatti ricorda, con devota gratitudine, i lavori di abbelili- 
sram una corpulenza che invano si cer- | SÌ gioisce per la nascita del piccolo “<<; mento fatti dal D i fr 
nonno e dal padre e completati per sua ini- 
RARR cherebbe in quelli di Platone. Marco Tullio, teme per l'esilio, pian- sesso ziativa, seguendo fe indicazioni che l’amico Attico, dall’Epiro, | te LA Fe 
oteceetearenate Da questo punto di vista si deve 8% quando il timore diventa realtà; =: gli forniva. Contro i latinisti si levano gli archeologi. Non a yx 
smes esaminare e studiare la persona di € poi scoppia la guerra civile, ven- 23777 può essere la casa di Cicerone — dicono — perchè le pietre [Es Viel | B 
“emcee Cicerone: i suoi errori, le sue debo- 8gOno le risoluzioni affrettate, e le “5 sono troppo sontuose. Si tratta di avanzi di una costruzione i i, A om E 
sinnon lezze, le sue manie, i suoi desideri sciagure domestiche che si intreccia- =: rone nacque, è più indietro, sotto Arpino, in località Carnell L T ez 

sss trovano spiegazione, messi in rela- no a quelle della patria e gli rendo = dove il Fibreno forma un'isola. La discussione ha un bree a l 

avec gione con Roma e i Romani. Del re NO insopportabile l'esistenza. La sua =; fondo campanilistico tra Sora.e Arpino che a lungo andare s 
Sau sto, la sua vocazione prima, quella vita è tutta li: e, se piena di incer- “5 — con i tempi che corrono e le elezioni vicine — diverrà... ; 
So del foro, lo poneva in mezzo alle tezze e di dubbi, Cicerone non ha 2% acne es na “n arónia era a San Domenico, Cicerone è | | 
aerer l secretes considerars no di Sora e non di Arpino. La lapide, | 
see passioni della vita pubblica e le sue V°luto “en e mostrarsi quel che si: qui fotografata, ricorda appunto una violenta polemica cari O y 
nn orazioni obbediscono tutte al tacito mon era: il che non è l'ultimo pre “= nei primi anni di questo secolo e conclusa con una sfida S 
Sem sottinteso di giovare al popolo, di gio del suo carattere. eal duello tra un sorano e un arpinate. Le armi non furono ma 
wee: farsene guida, come esigeva la pro- Moriva nel 43 a. C., duemila anni 2: Per fortuna tratte dal fodero e D’Ovidio cercò di conciliare b 
fessione dell'avvocato e dell’oratore. fa: e le celebrazioni che si svolgono € in luogo campestre che 
PESERERI abbandonò quando fu costretto a de- talità della sua opera e la fe- pisaa distrutta e si dovette ricolloceria alia chetichella a spese di 4 | 
 dicarsi ad altro: la sua voce ha bi condita del suo pensiero. pp latinisti. Altrimenti come chiamare Cicerone, 
 «larpinate» anche se questo titolo gli era rivolto ai 
pos sogno di chi l'ascolti, la sua parola RENATO LAURENTI sc: tempi con sarcasmo da Catilina per definirlo « riar A my 

Urbis » e « Romule Arpinas »; il che oggi equivale a «burino»? 


in modo degno da uomo, eccetto fa rimeditare le verità o del penoso lot =; 
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Gli archeologi non disarmano. Ricordano che 

per Ovidio capitò la medesima vicenda: avanzi 

di un tempio furono scambiati per quelli della 
casa natia. La località dove sorgeva il rustico del 
celebre oratore era a Carnello posta anch’essa in un’iso- 
la formata dal Fibreno. « Piano — rispondono i lati- 
nisti — Cicerone dice che vicino alla sua casa il 
Fibreno si gettava « statim» nel Liri. Carnello è a 
due chilometri più indietro. Per quanto riguarda la 
sontuosita dell'antica. costruzione bisogna ricordare 
l'ambizione di Cicerone specialmente in occasione della 
venuta dell’amico Attico. Non voleva sfigurare e ave- 
va disposto grandiosi lavori affidandoli ad artisti 
romani. Quando poteva, li „dirigeva lui stesso, ¢ 
quando le sue occupazioni jo trattenevano a Roma o 
altrove, era presente per lettera. (Perchè se ne inten- 
deva, e guai a non fare le cose a modino! Diceva in 
altra citcostanza: « Difilo non ha messo je colonne 
né diritte né bene allineate. Dovrà rifare tutto dac- 
capo e imparare una buona volta a usare il filo a 
piombo ». Q. FR. III, 1). E poi la villa passò in mano 
a grandi uomini come Virgilio, Marziale e Silvio Ita- 
lico quest'ultimo ricchissimo e fastosissimo. Nella 
foto: Colonne romane sormontate da capitelli greci 
certamente qui raccolti con gusto nei vari restauri. 


Anzi i Padri passano all'offensiva. Fra le iscri- 
7 zioni trovate nei secoli scorsi dai monaci sul 
posto, ¢ diligentemente raccolte e murate nel 
salone terreno della casa abbadiale di San Domenico, 
ce nè una, frammentaria, dove si legge nitidamente il 
nome -di « Hilarus libertus». Ora, non c’é studioso 
dell’ Epistolario di Marco Tullio che ignori come Ilaro 
sia per l'appunto il nome del liberto di Cicerone inca- 
ricato della buona tenuta dei suoi libri e della biblio- 
teca di famiglia (« librarius »). Vedasi la <« lettera ad 
Attico », numerata XIII, 19. Marco Tullio Haro (come 
tutti i liberti aveva preso il nome personale e quello 
gentilizio del padrone che l'aveva affrancato) fungeva, 
sì, da « librarius », ma anche da segretario e corriere 
di fiducia di Cicerone. Doveva essere un. giovane 
svelto e colto, discepolo del famoso Tirone. Nessuna 
meraviglia, quindi, che fosse diventato « qualcuno » 
e che una lapide marmorea lo ricordi testimoniando 
ai posteri l'origine ciceroniana di queste pietre. 


BIMILLENARIO 


< 


La contesa si risolve a colpi di pietra. Questo bassorilievo nei quale si illustra 

un fatto d’arme, non poteva appartenere ad una villa privata, ma ad un tempio 

consacrato a qualche divinità guerresca o al mausoleo di Mario anche lui nato 
in questo territorio, o al Tempio della Fortuna in quanto ja: Fortuna nasce con le 
armi. | Padri Cistercensi parano il colpo come possono e rispondono: il bassorilievo 
poteva benissimo appartenere anche ad una delle numerose tombe private erette 
lungo la strada romana e da Cicerone — come fanno oggi gli appassionati delle 
cose antiche — posta per abbellimento nella sua casa. Non si sono trovati anche 
frammenti di metope, arcate di marmo pario e una gran copia di piccoli cornicioni 
rossi? Questo cospicuo materiale abbelliva la dimora di Cicerone: ecco tutto. 


busto romano — che ritrae lè fattezze di un illustre sconosciuto — per consenso 
unanime viene fatto passare per Cicerone. Guai a negare tanta fede! I| Padre 
Cistercense lo accarezza come per chiedere al presunto Cicerone speciale favore, 
di pronunciarsi: O San Domenico o Carnelio! Anche perchè gli arpinati da una parte 
e i sorani dall’altra hanno le armi al piede e una guerra in più, con i tempi che 


sks i due nobili contendenti, il popolo vuol dire la sua parola. Un vecchio 


corrono, proprio sarebbe di troppo. (Didascalie di Guido FumagaHi) 


La vita e la morte 


Gran commozione ha suscitato, e 
sta suscitando tuttora, il caso del 
piccolo Richard Skelton condotto da 
suo padre, li noto attore comico, a 
giro per ii mondo come in visita di 
congedo poichè ii male incurabile 
che io affligge ne ha già segnato 
il destino e può condurio alla tom- 
ba di colpo da un momento ab 
Palitro. Gran commosione anche per- 
chè, deluso dalla scienza, con umil- 
tà e fede l'abbiamo visto in ginoc- 
chio dinanzi alia Madonna di Fa- 
tima. 

Ed è Questa commozione sincera 
che ha suggerito pagine smaglianti 
e deplorazioni più ọ meno garbate 
in cui è esaltata la premurosa te- 
nerezza paterna che non conosce 
limiti nè di spazio nè di danaro, 
od è deprecata ia fantastica ressa 
— attorno al fanciullo che porta 
dentro di sè, ignaro, ia morte ed a 
chi lo accempagna, sorridendo vo- 
lutamente con lui e per ivi — dei 

rossa cosi ac- 

far dubitare 

che non ci sia sotto wn qualche 
ben calcolato eben congegnato im- 
li che sa- 


Ma ta pagina che ci ha stretto 
di pid il cuore è quella dove si 
ténta di determinare, per cosi dire, 
la posizione dello « sventurato far- 
clullo » di fronte alle « meraviglie 
del mondo» che — desiderio incor- 
sapevoimente ultimo — ha chiesto 
di vedere e ha visitato dalia 
Danimarca ala Svezia, dalia Ger- 
mania alla Francia, dalla Svizzera 
all’ italia. 

Quelie meraviglie, dice il comi- 
mentatore, per Richard Skelton 
non diventeranno mai nulla, mai 
diventeranno memoria, meditazio- 
ne, storia, non sono che un attimo 
di sogno, um esperienza che non si 
farà mai aduita, come i giocattoli 
che non crescono. E allora la pena 
— continua — la pietà che provia- 
mo è diversa da ogni altra per 
tanti destini troncati; perchè nella 
sorte di iui ciascuno di noi vede 
rifiessa una delle più grandi, forse 
ta maggiore, fra le tristezze del- 
l'uomo, quella ði portar dentro di 
sè immagini splendenti che non -si 
realizzeranno mai nella vita, coée 


un 
« passaggio » attraverso ai quale ia 
vita è mutata, non soppressa; e 
che mentre orolla lia casa terre- 
stre un’altra se ne appronta, eterna 
nel cielo per «i fedeli» i quali po- 
tranno vedere faccia a faccia ciò 
che ora tutti vediamo soitanto co- 
me in uno specchio, in confuso, cioè 
Dio principio e fine di tutte le cose 
ii Quale assomma in sè tutte le 
bellezze e tutte le perfezioni e nel 
Quale, pertanto i fedeli (innocenti 
e penitenti) contempleranno anche 
le cosidette « meraviglie del mon 
do» non come cosa lontana, ma 
vicina; non come cosa morta, ma 
viva; non come cosa effimera, ma 
duratyura; perchè le vedranno non 


me nel loro aspetto puramente este- 


riore, umano, contingente, ma nel- 
la loro miracolosa sostanza e nella 
loro mirabile funzione di testimoni 
di Dio, in quella luce superna che 
di ogni cosa creata mette a nudo 
la larghezza ¢ la lunghezza, la su- 
blimita ed il profondo. Poichè il 
Paradiso (che gli innocenti rapi- 
scono è i penitenti di buon volere 
conquistano) è proprio: questo: go- 
dere ooni bene senza aicun male 
e vedere anche tutto in rapporto 
non al tempo ma all’eternita. 

«Mi si potrebbe allora domandare 
perchè anche «i fedeli » paventano 


"tanto ia morte e perchè anche i 


cristiani, al pari di «quegli altri 
che non hanno speranza » (cfr.: San 
Pacto, Lett. ai Tess.), annunzian 


do la dipartita dei loro cari, pure : 3 


ammettendo (e dicendo) che «sono 
passati a miglior vita» o addirit 
tura che Dio ti ha chiamati «al 
premio eterno» hanno «l'animo 
straziato » e si dichiarano « op- 
pressi da un dolore che non ha 
conforto »! 

Che v'ho a dire?! Pur concedem- 
do alla nostra inferma natura di 
farfalle ancora tuttaitro che ange- 
liche, tutta l'induigenza che merita 
dobbiamo riconoscere che i! timo- 
re della morte è giustificato e sa- 
lutare per tutti perchè alla morte 
segue ii giudizio e... meglio è aver 
paura che toccarne. Viceversa, cer. 
ti annunzi mortuari compilati come 
sopra s'è detto non meritano nè 
giustificazione nè indulgenza per- 

tt cristiano fedele di fronte alla 
morte di chi gii è caro non eesulta 
(non può esultare!) perchè la na- 
tura umana ha i suoi diritti, ma 
nemmeno si dispera. Dolore cri- 
stiano è soltanto quello che nè si 
dissolve nell'oblio, nè si fa tiranno; 
ma si tramuta in fedele mestizia 
fidente e feconda. 


ICILIO FELICI 


| a ] 
; ty, ‘ ‘ te 
nno re che sono già 
an Per dire così bisogna non aver ie 
fede; èe conseguentemente non cre 
an- 
un 
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loc- 
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ANNO XXIV 


4 


I sono in Italia 66.323 medici 
che esercitano la loro profes- 
sione nelle più diverse condi- 
zioni morali e materiali. Dalla 
Università ne escono ogni an- 
no più di quattromila, ma la 
recente scoperta della penicillina e 
della streptomicina ha ridotto sen- 
sibilmente il rapporto tra sanitario 
e paziente. Le condizioni di vita del 
medico italiano moderno sono quin- 
di peggiorate. Se in una zona ricca 
un medico condotto può guadagnare 
anche fino a cinque o seicentomila 
lire al mese, in molte altre, più po 
vere, un medico condotto ne guada- 
gna appena sessantamila. Non è re- 
ro il caso del nuovo laureato costret- 


to a fare dalle cinquanta alle cento - 


iniezioni al giorno, limitandosi ad 
un lavoro che sarebbe destinato agli 
infermieri pur di guadagnarsi da 
vivere. 

L'esistenza di un medico non è 
dunque tanto invidiabile come si 
potrebbe credere. La laurea in me- 
dicina, oltre ad essere la più difficile 
e la più complicata, è anche la più 
costosa perchè, óbbligando lo stu- 
dente a tutte le firme di presenza 
all'Università e agli esami di labo- 
ratorio, può succhiare dai cinque ai 
sette milioni soltanto di tasse, ana- 
lisi, laboratori e per il mantenimen- 
to fuori della propria zona per la 
pratica ospedaliera. Una volta lau- 
reato, un medico, prima di poter, 
guadagnare, deve fare altri tre anni 
di specializzazione, quindi deve çer- 
care un ambulatorio, acquistare gli 
apparecchi necessari per |’assistenza 
ai pazienti, raccogliere intorno al 
suo nome un numero di clienti che 
gli permetta di vivere. 

Nelle grandi città un medico ap- 
pena laureato deve rassegnarsi ad 
una spesa di impianto di-circa un 
milione di lire per poter mettersi in 
grado di esercitare la professione in 
modo dignitoso. Le sue spese d’eser- 
cizio superano le novanta mila lire 
al mese, alle quali vanno aggiunte 
almeno altre centosessantamila lire 
per vitto, alloggio e per poter man- 
tenere un’automobile di piccola ci- 
lindrata. Il totale arriva a duecento- 
cinquanta mila lire che in un modo 
o nell’altro il medico deve guada- 
gnare ogni mese per sopravvivere. 

Le guadagna effettivamente un 
medico -duecentocinquanta mila lire 
al mese? Purtroppo circa il 10-15 per 
cento dei nostri sanitari non solo 
non riesce a guadagnare nulla ma 
persino abbandona la professione O 
la trasforma in qualche cosa d’altro, 
magari mettendosi a vendere medi- 
cinali come un commesso viaggia- 
tore. Circa il 30 per cento della cate- 
goria dei medici vive al limite delle 
possibilità di sussistenza, mentre un 
altro trenta per cento si può già per- 


mettere qualche agiatezza. I] terzo- 


rimanente comprende i medici già 
affermati, di solito molto anziani e 
comunque da pochi anni giunti alla 
ricchezza, ed è a sua volta divisibile 
in due settori molto diversi numeri- 
camente. Nel primo e maggiore si 
collocano quei sanitari che oscillano 
nelle loro entrate tra il mezzo mi- 
lione e il milione al mese, nell'altro 
stanno quelle pochissime celebrità 
dai guadagni illimitati. 

Quanti sono i grossi medici italiani 
che hanno raggiunto la notorietà con 
la loro professione? Sono molto po- 
chi e quasi tutti noi li conosciamo 
certamente; i loro nomi sono diven- 
tati popolari come quelli delle attrici 
© degli uomini politici e non arri 
vano a venticinque qui in Italia. So 
no nomi di personaggi che, come le 
stelle del cinema o i leaders dei par- 
titi politici, vivono intensamente tut- 
te le ore della giornata, dividendole 
tra il lavoro, le consulenze, e quelle 
che possiamo definire le « noie » della 
celebrita. Tra questi pochi luminari 
si contano quattro o cinque chirur- 
ghi, una decina di clinici specializ 
zati nelle varie malattie, una decina 
di grandi professori d’Universita, 
quaicuno dei quali contemporanea- 
mente esercita la professione. Come 
falene attratte da un lume, ad ognu- 
no di essi ruotano intorno affanno- 
samente decine di nomi sconosciuti 
dal grosso pubblico, ma che il resto 
delia classe dei medici guarda come 
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L’« asiatica » ha invaso il continente europeo e molta parte d’Italia. 
Sono state prese misure igieniche e si sta distribuendo il vaccino per 
debellare il « virus». Per fortuna l'assalto del bacillo non è letale, 
anzi lọ si può superare con pochi giorni di letto. 


gli eredi certi dei nostri pochi illu- 
stri scienziati. 

Per fare parte di questo Olimpo 
sono implicitamente necessarie qua- 
lità non comuni che raramente un 
medico possiede. Non è facile quindi 
avvicinarsi a questa élite, protetta da 
una barriera fatta di riserbo, di serie- 
tà, di spirito di sacrificio e di abitudi- 
ne al segreto. Il grande chirurgo, 
l'uomo che entrando in ospedale o 
all'Università si vede attorniato da 
stuoli di assistenti, di infermieri, 
suore o studenti e professori e che 
tratta quasi tutti con distacco, non 
ha nè una vita comoda nè serena. 
Egli non si alza mai dopo le sette 
del mattino, per uscire quasi subito 


di casa e raggiungere la sua clinica 
o l’ospedale. Alle dieci fa una corsa 
all’Universita per la sua lezione, alle 
undici detta alla segretaria un arti- 
colo da pubblicare in una rivista 
specializzata, a mezzogiorno riceve 
qualche illustre malato, alle. quindici 
mangia un panino in piedi, sfoglia 
i cumuli di posta depositata sulla 
scrivania del suo studio, quindi rico- 
mincia a ricevere altri clienti. Alle 
dieci di sera le visite o le operazioni 
private in qualche clinica e i con- 
sulti sono finiti, Egli torna a casa. 
E’ l'unico momento in cui il grande 
medico vede la sua famiglia. Egli ha 
una casa ricca e ben arredata nella 
citta dove lavora, almeno due ville, 


una al mare ¢ una in montagna, ma 
se ne ricorda soltanto al momento 
di pagare le tasse; i suoi figli hanno 
la macchina o il motoscafo. In casa 
egli si limita ad ascoltare distratta- 
mente i figli o la moglie all’ora di 
pranzo rispondendo a monosillabi, 
poi sfoglia qualche giornale per in- 
formarsi sulla situazione politica, 
risponde a una decina di telefonate 
prendendo impegni con i clienti per 
il giorno dopo, a volte anche per la 
notte, e verso mezzanotte, stanco, 
va a letto. 

Un grande chirurgo italiano ha 
detto che su cento operazioni « pri- 
vate » che portano la sua firma, in 
capo ad un mese, settanta avrebbero 


potuto essere eseguite anche dai suoi 
assistenti senza alcun pregiudizio. 
Venti sono operazioni abbastanza 
difficili, ma non tali da giustificare 
una grossa spesa, e dieci sono inter- 
venti nei quali, obiettivamente, la 
sua presenza e la sua abilità hanno 
certamente contribuito a salvare la 
vita del paziente. 

Dall’altra parte, il medico medio 
parla con un certo astio del collega 
luminare, descrivendone spesso la 
rapacita o gli errori. Le notizie di 
« errori madornali» o delle « bestia- 
lita » del grande clinico o del grosso 
chirurgo, provengono sempre da 
questa fonte. D’altro canto sono gli 
stessi medici comuni che, di fronte 
ad un caso dubbio, o semplicemente 
a scanso di responsabilità, consiglia- 
no il consulto del luminare. Sono 
perciò essi stessi che, per deficienza 
professionale, o per timidezza, man- 
dano clienti e clienti in quelle illu- 
stri anticamere. 

Alcuni luminari sòno d'accordo 
nell’affermare che in medicina, un 
grosso nome si Ottiene soltanto con 
grande sacrificio e in seguito ad uno 
studio accurato. Ci sono molti stu- 
denti di medicina che seguono dai 
banchi della Università la lezione 
di un professore col binocolo, o che 
si preparano per l’ésame soltanto per 
ottenere il voto sufficiente per non 
doverlo ripetere. Questi studenti non 
potranno mai diventare luminari. 
« Se C'è una malattia da combattere 
proprio negli studenti in medicina », 
ha detto un illustre chirurgo, « que- 
sta è il pressapochismo: se Cè una 
scienza che non concede compro- 
messi, questa è proprio la medicina 
perchè è quella che regola e decide 
la vita e la morte degli uomini ». 

Infine c’é un'ultima componente 
nella complessa figura del luminare, 
ed è lo spirito di difesa spinto alle 
estreme conseguenze da una terribile 
legge alla quale nessuno può sottrar- 
si: la possibilita di un errore grave. 
Se si opera un « povero diavolo», e 
questo muore sotto i ferri, raramente 
il medico avrà a subirne conseguen- 
ze, @ meno che l'errore non sia par- 
ticolarmente evidente e grave. Ma 
se si opera sul fegato di un grande 
industriale, o sull’ulcera del gran 
politico, allora le conseguenze di un 
errore sono grandissime. Nessuna fa- 
ma, nessun rispetto potrebbero im- 
pedire al luminare di perdere d’un 
colpo la sua ricca clientela. Le an- 
ticamere tanto affollate diverrebbero 
improvvisamente deserte. 

Perciò il luminare cerca sempre di 
tesaurizzare, sia perchè a ciò lo spin- 
ge una lunga vita passata in mise 
ria o quasi, sia perchè la sua « insi- 
curezza » è grandissima, forse ancora 
piu grande di quella generica del 
medico qualunque. La concorrenza è 
tale per cui il luminare sa benissimo 
che al primo passo falso non ci sarà 
pietà. Má il pericolo può venire an- 
che da un’altra parte: cioè dal suo 
stesso assistente, quello che dovrà 
essere l'erede del grande medico. Se 
l'assistente, forte degli insegnamenti 
e dell'esperienza fatti col maestro, 
preme, il luminare frena. Non lo 
lascerà andare che quando gli con- 
verrà, comunque il più tardi possi- 
bile; e se il discepolo vorrà prendere 
il volo senza il suo permesso, egli 


„avrà mezzi sufficienti per metterlo 
‘al giusto posto professionalmente. La 


sua autorità è abbastanza grande da 
estendersi fin nell'ultimo ospedale 
della nostra Penisola. Ecco ‚perchè 
il luminare si alza alle sei e mezzo 
del mattino e cerca di non « man- 
care» a tutti gli appiintanienti. a 
tutti gli impegni, cercando di tenersi 
« vivo» in ogni pit piccola occasione 
del giorno. 

Comunque oggi il grande privilegio 
è essere poveri o ricchissimi. Se uno 
è povero può avere la « fortuna» di 
farsi curare gratis dai più grossi no- 
mi della medicina e della Chirurgia. 
Basta che questi si faccia ricoverare 
in quella tale clinica e ciò gli verrà 
riconosciuto di diritto, automatica- 
mente: con una semplice protesta. 
Lo stesso si dice.se uno è ricchissi- 
mo, perchè i suoi denari glielo pos- 
sono facilmente concedere. Ma se 
uno appartiene al ceto medio, che 
ha molte esigenze e pochi denari, 


allora non. vedré mai entrare il lu- 
minare nella sua casa. 
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N giornale quotidiano di dif. 
fusione popolare ha finito 
da poco di pubblicare le me- 
morie di Nilla Pizzi, Un set- 


timanale fra i più letti, se ` 


non il più letto rotocalco di 
Italia, si esaurì, recentemente, in 
molte edicole dei quartieri popolari, 
quando vi fu pubblicato un articolo 
apologetico di Luciano Taioli, redu- 
ce da una movimentata « tournée > 
fra j nostri connazionali emigrati in 
Australia. Le biografie di Claudio 
Villa, Gino Latilla, Carla Boni ecc., 
nelle statistiche delle pubblicazioni 
più vendute, figurano ai primi posti, 

Ebbene, questo paese che conta 
cinque milioni di analfabeti e che 
ha messo in crisi la sua narrativa, 
lą sua poesia, il suo teatro, legge 
e sa tutto sui cosiddetti cantanti di 
musica leggera e mantiene lussuo- 
samente il mondo del microfono, 
questa ribalta minima, mentre il 
mondo della lirica si dibatte in dif- 
ficoltà forse insormontabili. Mai co. 
me in questo periodo la canzone ita- 
liana era stata ad un livello artisti- 
co così infimo, e mai i suoi espo- 
nenti erano stati così follemente e 
ridicolosamente idolatrati, pagati, 
sostenuti. 

La situazione paradossale rag- 
giunse il suo culmine nell’ultimo Fe. 
stival di Sanremo dove la mediocri- 
ta musicale si unì alla ridicolaggine 
della messa in scena; la RAI-TV, 
prima responsabile dei nuovi fetic- 


ci, subì attacchi da tutte ke parti; 
e sembra che per l'avvenire si cer- 
chi di ottenere una misura più di- 
gnitosa; si parla anzi di profonde 
riforme nella struttura del Festival 
di Sanremo. Resta comunque il fat. 
to dell’affermazione di una menta- 
lita preoccupante, di un costume de- 
gradante, di tutta una popolarita, 
che non ha giustificazioni artistiche 
o sentimentali, di un fanatismo di 
gran lunga superiore a quello ben 
diverso che circonda gli sportivi. Se 
ci si pensa bene, per gran parte del- 
la popolazione italiana, e magari 
soprattutto per quella centro-meri- 
dionale (e del fenomeno non hanno 
colpa i centromeridionali, come ve. 
Gremo) le persone più importanti 
della nazione non sono i < leaders » 
politici, non i grandi poeti, non i 
grandi artisti, neanche i campioni 
dello sport, e forse neanche i divi 
dello schermo: i « grandi» sono i 
divi del microfono, i possessori di 
quelle vocette quasi bianche secon- 
do la moda imperante in questi an- 
ni («è questa la canzone italiana, 
sono questj i tipici cantanti italia- 
ni», — dice con compiacimento un 
maestro notissimo, anche se non 
bravissimo), le ugole che solfeggia- 
no il motivo e al profano lasciano 
il dubbio (sentiti senza esser visti) 
se si tratti di uomo o donna. Costo- 
ro fruiscono di una ricchezza scono. 
sciuta ad altri < feticci > nazionali: 
recentemente si è avuta la polemica 


Sophia Loren — leggiamo sui 
giornali — vuole «elevarsi al di 
sopra del corpo » ossia impegnarsi 
a colpire il pubblico con la sua 
arte e non per le sue qualità fi- 
siche. 

infatti in una conferenza stampa 
— prerogativa ormai riservata qua- 
si esclusivamente ai grandi perso- 
naggi politici e alle dive del Ci- 
nema — ha dichiarato tra l'altro: 
« E’ molto difficile elevarsi al di 
sopra del proprio corpo quando si 
è conosciuti per le proprie attratti- 
ve fisiche; ma spero di poterio fa- 
re. Se umattrice dura significa che 
è una vera artista. Se fa affida- 
mento sul proprio corpo diventa 
vecchia. Non mi piace gran che 
la pubblicità basata sulle attratti- 
ve sessuali. Ma non posso farci 
nulla. E’ cosa che non posso corm- 
troHare, pur sapendo che talvolta 
il pubblico, osservando le esteriori- 
tà, trascura di seguire l'aspetto ar- 
tistico delle mie interpretazioni ». 

Prendiamo atto di tutto, comin- 
ciando di fondo, cioè dalla non 
lieta constatazione che il pubblico 
attratto — diciamo pure infatuato! 
— dalle forme fisiche di un’attrice 
non vede altro, non apprezza altro, 
e il valore artistico di lei se ne va 
a carte quarantotto. E prendiamo 
atto anche che l'attrice a un cer- 
to punto non può far più nulla (ọ 
ouasi) per impedire il mercato di 
cui è fatta oggetto, e che è molto 
difficile elevarsi ai di sopra del pro- 
prio corpo quando a somiglianza 
dei baco da seta se ne è fatto un 
bozzolo, ossia una prigione. Ma 
prendiamo atto, anche, che la no- 
stra attrice si propone — come il 
baco da seta — di uscir fuori dal 
bozzolo e diventar farfalla! Pren- 
diamone atto anche se per danna- 
ta ipotesi il sżo proposito dovesse 
infrangersi contro la dura muraglia 
dell'interesse o fosse destinato a 
rimaner soltanto wn pio desiderio 
di fronte alle pretese della pubbli- 
cità che definiremo, con Dante, 
« galeotta » per non wsare l'altro 
aggettivo, dantesco anch’esso, che 
la quatificherebbe ancor meglio ma 
che @ troppo crudo e spietato. 

Prendiamone atto per la dignità 
dell'arte e deali artisti, per la se- 


rieta del cinema, per il rispetto 
dovuto al pubblico onesto ed an- 
che per amor di patria augurando- 
ci che primieramente «i produtto- 
ri» — la ovi potenza è pressoche 
illimitata e decisiva — avvertano 
il richiamo ed il monito che le pa- 
role della diva napoletana implica- 
no e dedicano prima di tutto a loro: 
il richiamo ad una maggiore sen- 
sibilita morale ed il monito a non 
umiliare al di ta di ogni limite 
l'arte, di cui diceva HW Carducci che 
è l'emanazione morale della civil- 
tà, la spirituale irradiazione dei po- 
poli. 

E per quel che riguarda più pro- 
criamente gli artisti... bisogna es- 
ser giusti! Sappiamo bene che ele- 
varsi al disopra del proprio corpo, 
cioè dominario con l'autorità dello 
spirito e piegario a servire soltan- 
to al vero, al buono, al bello in 
modo da liberarlo e conservarlo in 
quella libertà genuina che consiste 
appunto nella liberazione dalla 
schiavitù del male, è impresa da 
santi, non da giullari; e pretende- 
re che ali artisti siano dei santi ci 
pare ©n po’ troppo; ma che alme- 
no ne sentano la nostalgia o ne in 
travedano l2 bellezza è, perlomeno, 
buon segno. 

Lo scopo dell’arte (di ovella ve- 
ra) non fu nè sara mai di stuzzi- 
care i sensi: e tendere 2d elevarsi 
e perfezionarsi moralmente se è 
dovere di onni vomo lo è a maggior . 
ragione per l'artista perchè è inde. 
gno dell’:omo fornito di doni distin- 
ti il non aspirare a perfezionarsi: 
e più indenno che mai è prostitui- 
re alla corruzione la propria arte 
che è un provvidenziale strumento 
di bene. 

L’arte degna di questo nome an- 
che se realizzata mediante la 
tecnica è e rimane una pura espres- 
sione dello svirito e ouindi per l'ar- 
tista che «ci tenoa ad esser tale », 
o ner lo meno aspiri a diventario, 
il dilemma è inevitabile: ọ sforzarsi 
di contin::o e volenterosamente ad 
elevarsi 2! di sopra del proprio 
corro o rassecrarsi a rimanere 
soltanto « un capo» da esposizione 
per non dire da fiera e da mercato. 
E di ouesto... ne prenda atto chi 
deve! 


a 


sulle dichiarazioni del cantante Ta- 
icli che a Melbourne avrebbe prote- 
stato per aver avuto unå modesta 
camera in albergo e avrebbe espo- 
sto le sue abitudini sardanapalesche 
e la sua vita grandiosa: yatch, fat- 
torie, varie automobili, apparta- 
menti in varie città ecc.; « retour » 
dall’ Australia il Taioli addossò la 
colpa della smargiassata all'agente 
pubblicitario ma non smenti l’espo. 
sizione di beni che certamente avra 
fatto riflettere l’agente delle impo- 
ste. Altre polemiche e discussioni 
furono suscitate da Claudio Villa, 
Nilla Pizzi ecc. Pare che per ogni 
« recital » (cosi chiamano pomposa- 
mente le loro esibizioni canore in 
un teatro, dinanzi a un pubblico) 
Claudio Villa, che oggi è il più po- 
polare, percepisca quattrocento mi- 
la lire; sulle trecentomila (trecento- 
mila ogni sera!) sono Taioli, Latilla, 
Nilla Pizzi, Carla Boni; vengono poi 
Togliani, Gloria Christian ecc. ecc. 

Questi «divi» non si limitano a 
cantare in pubblico; incidono dischi 
vendutissimi e recitano in films che 
non vengono mai dati in prima vi. 
sione a Roma o a Milano (tutt'al 
più arrivano alia < cinta daziaria >, 
a Centocelle o a Rho) ma che in- 
cassano come nessun film d’arte nel- 
la provincia e soprattutto nelle re- 
gioni meridionali dove della popo- 
larita dj un personaggio è unica ar- 
bitra la Radio; infine partecipano a 
« tournée > in compagnie di rivista, 

Ai loro atteggiamenti, spesso ri- 
sibili (colpirono molto gli umoristi 
parigini, durante il festival di San- 
remo teletrasmesso in Eurovisione) 
alle loro < pose », alle loro abitudini, 
alle loro presunzioni, sj può fare un 
processo relativo. E’ il pubblico, il 
popolino, che li vuole così, ed è l'en- 
te, lo strumento, il « mediatore » 
che ha formato questo genere di 
popclarità il primo responsabile, 
Pertanto a noi non interessa tanto 
il guadagno dj Claudio Villa, ma il 
parossismo dei suoi < fans >», il cor- 


In attesa che sgorghi la «grande voce» il 
«club dei patiti » trascorre ore di trepida ansia 


rivo gusto musicale che per mezzo 
suo si coltiva nelle masse, gli ecces- 
si penosj di adorazione, Di questa 
situazione sono indice quanto mai 
espressiva i «clubs». In ogni citta 
e paese, esistono i «circoli» dedi- 
cati a un cantante, il cui scopo è «< lo 
studio dei vari mezzi di conoscenza 
e di propaganda dell’arte » (citiamo 
dallo statuto di uno di essi) di que. 
sto cantante, Nella sola Roma Clau- 
dio Villa, per esempio, conta una 
ventina di circoli, sparsi in gran 
parte in Trastevere e nelle borgate; 
a Palermo gli iscritti al suo «< club > 
sono un migliaio e quando egli giun- 
ge in quella città viene osannato 
come nessun cantante lirico è stato 
applaudito al « Massimo », che pute 
è uno dei migliori teatri d'Italia (e 
Palermo è una città di nobilissime 
tradizioni musicali); Nilla Pizzi in 
tutta Italia conta più « fans» forse 
dello stesso Villa e uno dei suoi cir- 
coli più attivi (anzi, il primigenio!) 
è addirittura in quella fredda, au- 
stera, compassata città di Torino 
dove i ricordi deì trionfi al Carigna- 
no sono stati fatti impallidire dai 
successi della Nilla nazionale. E To. 
gliani nel Sud © molto ma molto più 
popolare di D: i Monaco o di Di Ste- 
fano (la sola Maria Meneghini Cal- 
las, anche laggiù, batte la popola- 
rita di queste « ugole > della musica 
:eggera, ma più per i suoi atteggia- 
menti e le polemiche che suscita 
che, forse, per la sua indiscutibile 
arte). In questi circoli si spendono 
tempo 2 danaro. 


Esiste uno statuto e un’organizza- 


` zione gerarchica e una sede; i cir. 


coli delle varie città sono in corri- 
spondenza fra di loro; si preoccu- 
pano de] « lancio» dei dischi; appe- 
na ne esce uno nuovo si radunano 
in raccolte e quasi mistiche audi- 
zioni; se per caso il cantante é in 
arrivo in un teatro di quella deter- 
minata città, pensano a procurargli 
una accoglienza trionfale; nessun 
« artista > ha avuto una < claque » 


così spontanea e nutrita; i « fans» 
(il termine è stato preso in Ameri. 
ca: in italiano possiamo tradurlo al- 
la lettera e con intenzione: fanati- 
ci) attendono il treno o la macchi- 
na dell’idolo e gli rovesciano sopra 
una pioggia di fiori; (quando Nila 
Pizzi è tornata dall America ha tro- 
vato a Ciampino un vero giardino 
che l'attendeva; erano stati mandati 
omaggi floreali da circoli di tutta 
Italia). Nessun compleanno e nes- 
sun onomastico passa ignorato dai 
fans che inviano regali d’ogni ge. 
nere; così come nessun film (quasi 
sempre di cappa e spada, quasi sem- 
pre napoletano) dove l'idolo appare 
sia come protagonista sia con la 
formula della « partecipazione >», ri- 
mane inosservato. E nessun fatto 
della vita privata rimane... privato. 
Lo stesso divorzio della cantante 
Katyna Ranieri, strombazzato de- 
plorevolmente dalle cronache dei 
giornali, è risaputo, in tutti i suoi 
ẹpisodi non certo edicanti, da tutti 
i suoi < fans»; «< fans> che nono- 
stante l'appellativo americano sono 
quasi sempre della povera gente, e 
anche per bene; giovani che consu- 
mano i loro risparmi in dischi; ope. 
rai, sartine, contadine, impiegati; in 
qualche città del Sud gli appassio- 
nati dej cantanti della musica leg- 
gera si trovano anche nel ceto be- 
nestante. 

Il fenomeno, come abbiamo detto 
sopra, è preoccupante, perché rien- 
tra nel costume contemporaneo; 
non ha uguali, forse, in nessun’altra 
nazione; e magari in altri paesi sia 
la musica che i cantanti sono su 
di un ben altro livello. Nessun Bing 
Crosby (e potremmo fare altri no- 
mi) è ancora nato in Italia, In que. 
sta Italia dove, a detta di tutti i 
più onesti intenditori, l'unica canzo- 
ne che ha diritto di cittadinanza nel 
campo artistico o parartistico, è 
quella napoletana. 


MARIO GUIDOTTI 
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Due volite il tram «3» nella medes 
fotografia n. 1 mostra lo stemma del Senato di Berlino ovest; la fotografia n. 3 lo stemma del Consiglio Comunale 
di Berlino est. Come mostra la fotografia n. 2, nei giorni festivi viene issata la stessa bandiera, ma obbedendo a 
differenti punti di vista. Per esempio, il 17 giugno è imbandierato soitanto il «3» occidentale. L’8 maggio, giorno 
della cosiddetta « liberazione », è solo il « 3 » orientale che fa sfoggio dei colori nazionali. Dal tranquillo quotidiano 
di Berlino oc~'~ stale si passa in una fiera di sfilate comuniste e di parate militari: questo è il doppio volto di Berlino. 


E a Roma, Londra, 
Vienna, tanto meno ad 
Amburgo: cid avviene 
soltanto a Berlino...> - 
dice l’accorato ritornel- 
lo di una nostalgica 
canzoncina del dopoguerra, con la 
quale questi coraggiosi berlinesi 
fanno dell’ironia nei confronti della 
loro città suddivisa in settori. Inf- 
niti sono gli asstrdi, le curiosità e 
le bizzarrie che la suddivisione della 
gran capitale prussiana ha creato. 
Una di queste bizzarrie è costituita 
dalla linea tràmviaria n. 3, che at- 
traversa il cuore di Berlino, taglia- 
to in due mondi opposti Una cosa 
simile non si riscontra in nessuna 
altra città del mondo. N lunghissi. 
mo percorso di questa interminabi- 
le linea offre la migliore possibilità 
di eseguire un confronto fra est ed 
ovest, vuoi dal punto di vista eco- 
nomico, vuoi da quello politico e 
culturale. Questo tram, vecchiotto 
ed arzillo, ci trasporta sferraglian- 
do dal Kurfürstendamm. alla Stali- 
nallee. 

Chi voglia fare dei confronti non 
deve cercarli contrapponendo l'ele- 
ganza del Kurfürstendamm alla 
tronfia facciata neoclassica della 
Stalinallee, questo stradone poco 
battuto e largo 92 metri, detto an. 
che < prima strada socialista », Do- 
ve va a cacciarsi il socialismo! Ma 
gli urbanisti dell’altra Berlino così 
l'hanno definita, In Berlino vi sono 
ben altri contrasti evidenti, che di- 
mostrano il divario fra le due Ber- 
lino: strade iluminate doviziosa- 
mente e strade dai tisici fanali, La 
differenza salta subito all’occhio già 
nelle vetture tramviarie: ad ovest 
pubblicità policroma, ad est gli slo- 
gan della propaganda politica, Ad 
ovest i carrozzoni della linea «<3» 
si presentano lindi ed accurati, ad 
est si vede subito come essi recia. 


4a 


_mino invano da anni una mano di 


vernice. Ad ovest maniglie di otto- 
ne e cinghie di cuoio, ad est ruvido 
legno e cattiva canapa. Piccolezze 
si, che tuttavia hanno un grave 


Foto Tarantel.Press. 
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Una linea tramviaria unica, tuttavia differenti sono gli stemmi. La 


Una linea bifronte come Gia 
ture, sigarette e saponi, ad è 


> 


bs 


sfondo economico. In Berlino occi- 
dentale il percorso si snoda attra- 
verso nuovi quartieri modernissimi, 
si passa davanti ad audaci gratta- 
cieli, la vita pulsa ad ogni incrocio, 
il traffico è sempre intenso - si 
tratti di Wedding, Moabit, Wilmer. 
sdorf o Neukölln (tutti rioni di Ber- 
lino ovest). 

Giunto il tram alla Grüntaler- 
strasse a Wedding, termina il viag- 
gio attraverso Berlino occidentale. 
Si scende, si percorrono quattrocen- 
to metri dj < terra di nessuno > e, al 
ponte di Bornholm, l'altro < 3> at- 
tende per il percorso attraverso la 
Berlino orientale. Altro il pubblico 
che siede sulle panche di legno, 
gente che si vede subito come viva 
in ben altra realtà, ung realtà do. 
minata dal grigio quotidiano del co- 
munismo: Berlino divisa in due, due 
mondi, due volti... 


M. VERDERAME 
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« Due nodi di traffico cittadino fotografati lo 
' sima ora. Si ha l'impressione che fra le due 
| delle decine d'anni. Una fotografia è stata 
t Berlino est, una nella Fehrbellinerplatz in Be 
- trasto gia lo stato dei due autobus. A Berlir 
ep: Veicoli è particolarmente acuta, dei vetusti 
| nuano a compiere il loro dovere. La cronica 
: di materie prime non consente alla zona sov 
I zione. Di contro, la Società dei trasporti di B 
| pletamente rinnovato il sug parco. Gli ultimi 
ı sono stati offerti in vendita alla Società dei t 
TC 
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Due strade — Kurfürstendamm e Stalinaliee — toccate dal «3», sim- 
boli di due forme statali. Nella prima, vita pulsante; nella seconda, fred. 


do splendore senza personalità, che rivela un grave sfondo economico. : 


Ecco una delle bizzarrie di Berlino. Due strade di due quartieri operai di Berlino. Una foto ci mostra la Boxhagener 
drichshain a Berlino est. | pochi negozi, ancora di proprietà privata, presentano un aspetto di desolazione. | proprieta 
si guardano bene dall’eseguire rinnovi. La pubblicità è del tutto superflua: i viveri son tutti tesserati ed alla vendi 
non si oppongono difficoltà di sorta. Anche nelle case di abitazione, a partire dal 1945, non sono state più eseguite ri 
Stato che promette ai lavoratori il Paradiso in terra. Ben altro il volto della Gotzkowskystrasse nel rione di<¢Moabi 
è qui il traffico, l'aspetto dei negozi è curato, le vetrine sono ricolme di ogni ben di Dio. Nelle ore di punta è diffi 
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Due conducenti tramviari: lui di Berlino ovest, liei di Berlino est. Tutti e due indossano 
per due differenti società di trasporti. | due sono come quei figli di Re della fiaba che non potevano incontrarsi mai. Prima di giun- 
gere al confine di settore, ambedue devono azionare gli scambi. II ponte sullo sfondo ha solo valore simbolico: la tecnica capitola di 


< 


la medesima uniforme e, tuttavia, lavorano 


iti: essi parlano un'unica lingua... 


come Giano: ad ovest pubblicità di calza- 
poni, ad est un’ipocrita pubblicità pacifista. 


>- 


Dalia « Kulturhaus » al « Neue Weit». A Berlino est, Stato e partito esercitano una opprimente influenza sulla vita privata dei cittadini. Come 
quasi ogni linea tramviaria, così anche la linea «3» ha il suo bravo « Jugendzug », cioè dei convogli tramviari serviti da personale tratto 
dalle file della cosiddetta « Libera gioventù tedesca ». Politica viene scritta con lettera maiuscola anche quando ta giornata lavorativa è terminata. 
Danza e ricreazione, nelle «Case della cultura», sono sempre abbondantemente innaffiate di ideologie. Di contro, nei grandi ritrovi dell’Hasenheide, 
in Berling occidentale, davanti ai quali passa a può divertirsi come meglio gli aggrada. 


arr 


grafati lọ stesso giorno alla mede- 
ra le due fotografie siano trascorse 
| è stata eseguita a Weissensee in 
latz in Berlino ovest. Stridente con- 
>» A Berlino est, dove la carenza di 
>i vetusti autobus anno 1920 conti- 
a cronica deficienza di rifornimenti 
ı zona sovietica una propria produ- 
porti di Berlino occidentale ha com- 
Gli ultimi vecchi autobus anno 1936 
cietà dei trasporti dell’altra Berlino. 
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| proprietari, in attesa dell’esproprio, 
alla vendita degli altri pochi articoli 
eseguite riparazioni, e questo in uno 
di ¢Moabit in Berlino ovest. Intenso 
nta è difficile trovare un parcheggio. 


i 

joxhagener Strasse nel rione di Frie- 

i 


Berlino ovest, i metropolitani lavorano a turni stabiliti. Dovesse il vigile allontanarsi un istante 


Berlino est presentano un aspetto provinciale. Qui non ha importanza se la 
ranno e sapone alla mano, alla pulizia del suo povero boracchino. 


Due polizie del traffico. Ai nodi del traffico di | 
dal suo posto, si verificherebbe un caos. | punti di incrocio di 
« metropolitana » anche nelle ore di maggiore traffico stradale si dedichi, 
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ANNO XXIV 


Piccola cronaca 


parlamentare 


Uno dei primi, se non il primo fra 
gli uomini politici, a terminare le 
vacanze è stato il Presidente del 
Consiglio sen. Zoli. Egli ha trascorso 
una decina di giorni di riposo con 
figlie e nipotini a Rivisondoli, una 
simpatica località abruzzese. Ovvia- 
mente non ha trascurato di tenersi 
informato sugli avvenimenti leggen- 
do accuratamente i giornali. Ma non 
ha neppure disdegnato di dedicare 
ogni giorno qualche ora al giuoco 
delle carte. 

« Canasta? Poker? Ramino? Brid- 
ge?» — gli è stato chiesto. 

« Nulla di tutto questo — ha rispo- 
sto il Presidente del Consiglio — il 
mio giuoco preferito rimane sempre 
il.... solitario ». 


Nel corso del suo soggiorno abruz- 


zese, ll sen. Zoli si è recato anche 
una volta ad Atri, grazioso centro 
del téramano, dove ha assistito ad 
una cerimonia e dove ha suscitato 
il fervido plauso della popolazione. 
Dopo poco più di quarantotto ore, il 
Consiglio Comunale decretava la cit- 
tadinanza onoraria di Atri al Presi- 
dente del Consiglio. Presi di contro- 
piede, gli abitanti di Rivisondoli — 
che hanno avuto il sen. Zoli loro 
ospite per più lungo tempo — ci sono 
rimasti male. Adesso, a guisa di ri- 
parazione, stanno pensando se non 
sia il caso di cambiare il nome della 
cittadina in Rivison...zoli. 


Contrariamente agli anni scorsi, il 
segretario della D. C. on. Fanfani 
non ha trascorso le vacanze sui 
monti della zona di Arezzo, ma viag- 
giando da un luogo all’altro, special- 
mente nel Trentino e nel Veneto. 
Probabilmente avrà voluto control- 
lare di persona il lavoro organizza- 
tivo nelle varie sezioni, lavoro che si 
va intensificando in vista della con- 
sultazione elettorale politica della 
prossima primavera. Dovunque l'on. 
Fanfani è stato accolto con simpatia 
e con entusiasmo. Al suo ritorno a 
Roma ha confessato al vice Segreta- 
rio del partito on. Rumor la sua com- 
mozione per numerosi toccanti epi- 
sodi nei suoi riguardi. 

« Bene — ha commentato Rumor 


-— vuol dire che ti chiameremo il.... 


commosso viaggiatore ». 

Un deputato d'opposizione, noto 
per il suo accanimento e anche per 
la scarsa pulizia della sua persona, 
ha voluto trascorrere quest’anno le 
vacanze nelle valli alto-aitesine., Du- 
rante una escursione incontro il gio- 
vane deputato trentino on. Berloffa 
che risiede a Bolzano e perciò fra 
quei monti è di casa. Lo salutò calo- 
rosamente, gli espresse tutta la sua 
ammirazione per gli stupendi pae- 
saggi delľ Alto Adige e gli descrisse 
le sue ascensioni. « Pensa — conclu- 
se — che ho molte volte rischiato la 
pelle ». 

« Nel tuo caso, la pelle — rispose 
implacabile Berloffa — più che ri- 
schiata doveva essere raschiata ». 


Il deputato democristiano di Roma 
on. Renato Quintieri è un appassio- 
nato sportivo. Non solo si reca im- 


STATUE 


Via Crucis, Troni, Aitari, Confessional: 
èẹ arredament: per Chiese, Presepi 


Giuseppe Stuflesser 
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Pronto nuovissimo Catalogo generale 


mancabilmente a tutte le partite di 
calcio, ma quando ha un po’ di tem- 
po libero compie lunghe passeggiate 
in collina a scopo igienico. Domenica 
18 agosto, giorno dell'apertura uffi- 
ciale della caccia, l’on. Quintieri sta- 
va compiendo con un amico la con- 
sueta passeggiata allorchè incontrò 
un cacciatore che si accingeva al 
ritorno. 

« Come è andata? » — chiese Quin- 
tieri. ‘ 

« Ottimamente: cinque starne, ven- 
ti passeri, sette beccacce » — rispose 
il cacciatore. 

« Complimenti, — fece Quintieri — 
lei è un degno collega del barone di 
Münchausen ». 

« Era un grande cacciatore 
barone? ». 

« No, era un emerito ” pallonaro ” ». 


In un caso analogo, invece, lon. 
Storchi si comportd diversamente. 
Infatti si complimento a lungo con 
il cacciatore. Poi, rivolto a chi era 
con lui, esclamò: « La piu divertente 
menzogna é fingere di credere alle 
parole di un cacciatore ». 


« Mentre tutti sono in vacanza — 
diceva in una cittadina balneare un 
deputato socialdemocratico — i capi 
sovietici vanno in,giro per il mondo 
a vendere le loro menzogne ». 

« Ciò significa — osservò l’on. Prio- 
re — che si sono messi a fare i... 
mentitori ambulanti ». 


Alla fine di agosto è caduto il pri- 
mo anniversario dell’incontro di Pra- 
lognan, Vincontro cioé fra gli onn. 
Nenni e Saragat che avrebbe dovuto 
decidere l’unificazione socialista. Ta- 
le unificazione dopo dodici mesi non 
si è ancora realizzata, ma i giornali- 
sti hanno cercato ugualmente di co- 
noscere il pensiero dei due protago- 
nisti dell'incontro stesso. Da Roma 
i corrispondenti politici hanno cer- 
cato invano il «leader» del PSI. 
Hanno telefonato alla sede del par- 
tito, hanno telefonato al giornale, 
hanno telefonato a casa, ma non to 
hanno trovato. Vane sono state an- 
che le ricerche nella villa di Formia. 

Alla fine, scoraggiati, i giornalisti 
hanno desistito. « Ma perchè vi siete 
affannati tanto! — ha allora com- 
mentato il Sottosegretario alle Infor- 
mazioni on. De Meo —. Dovevate 
sapere che Nenni non è più quello 
di un tempo. Infatti, non è in...for- 


mia ». 


Nel corso delle vacanze, molti uo- 
mini politici hanno tenuto desta la 
attenzione con dichiarazioni e di- 
scorsi. « Durante le loro ferie — ha 
commentato l’on. Sartor — i nostri 
parlamentari si sono comportati in 
modo diverso nei riguardi delle bel- 
lezze d’Italia. Alcuni le hanno viste, 
altri le hanno intraviste, altri anco- 
ra, infine, le hanno ...interviste ». 


Un deputato piemontese ha avio 
infelice idea di invitare nella sua 
casetta di montagna un senatore 
che, una volta giunto, mostrò tutte 
le intenzioni fuorchè quella di an- 
darsene. 

« Dopo quindici giorni — raccontò 
poi il deputato a Montecitorio — ho 
cercato di fargli capire in tutti i 
modi che mi serviva la stanza, ma 
non c’é stato verso ». 

« E perchè non gli ha fatto trovare 
un cacciavite sotto il cuscino?» — 
gli ha allora detto lon. Berry. 

« Un cacciavite? ». 

« Si, un cacciavite. Quando l'ospite 
ti avrebbe chiesto cos’era quell’arne- 
se, tu gli avresti risposto che serviva 
a svitare tutto cid che si era troppo 
fortemente.... invitato ». 


ANTONINO FUGARDI 
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Nella sede della « Domus Mariae », si è tenuto, alla presenza del Cardinale Pizzardo, il Primo Consiglio Mon- 


diale della J.O.C. | lavori sono stati aperti dal Fondatore della J.0.C., Mons. Cardijn, e dal Presidente della 


organizzazione, dott. Keegan, il quale ha detto che nei numerosi Paesi in cui l'organizzazione è operante, si 


sta conducendo una lotta continua e vittoriosa contro l’ignoranza e il materialismo deleterii per la societa. 


POCO EVANGELICO 


etetete (Durante la ridicola levata di scudi del fronte unico laicista a pro- 
ste posito di provvedimenti « confessionali » contro indecorosi abbigliamenti 
Siete un lettore de Il Paese, che si firma l’evangelista Gian Luigi Gtudici, 
sees scrive frasi di questo genere al suo giornale: «Ora, la prima cosa che 
Sse a me cristiano (per grazia di Dio, da ben sette anni non più cattolico) 
sieceres è balzata evidente è questa: la debolezza morale della Chiesa catto. 


bets lica... Infatti essa deve ricorrere a una ordinanza della polizia secolare 
bese per far mettere quattro centimetri di stoffa ai pantaloni dei fedeli! E’ 


ridicolo, assurdo! >). 


ss» È. volato fuori pista senza prender... lV’imbeccata al delitto — è in opera 
vaticana o simile. purché Cristo non prevalga 
RRR s ; Poi, con gran prosopopea e sul trono suo risalga 

Senza _ dubbio, il poveretto e spassosa logorrea, trionfante Satana, 

zess a se stesso aveva detto: il bollente apostata lui si azzarda in modo sciocco 
aonane « Su, coraggio, armiamoci! a incolpare futta in blocco 
sitet passa subito all’offesa la Fortezza intrepid 

wues Questa è proprio l'occasione e qualifica la Chiesa nnp 
woss per buttarmi nell’agone... ». « moralmente debole ». dalla quale, senza onore, 
tere Ed entrò in polemica. 3 da sett’anni é disertore?... 
eres E perché? Per non avere . Non ci faccia ridere! 
se, Anzitutto, con un falso. mezzi adatti a contenere 

wess Poiché, infatti, non è valso nella nostra epoca Senza fare troppe inchieste, 
anes con dei dati autentici bastan frasi come queste 
reese quella frana generale per poter concludere 

 dimostrar che la Questura che colpisce la morale ; 

“as:  — anziché far la figura e privata e pubblica. che Vincauto polemista 

ieee di arrivar per ultima — sarà forse « evangelista », 
mete Io mi chiedo: dove vive ma non è evangelico! 
wu St è da tempo pronunziata puf 


sario del 


il piccolo protagonista del film céco 
«ll viaggio dij Giovannino» pre- 
miato alla IX Mostra Internazionale 
del Film per ragazzi per il suo va- 
lore educativo. Purtroppo l'Italia in 
questo campo non si è allineata alla 
ottima produzione di molti Paesi. 


All Università di Fhordham (New York), in occasione del XII anniver- 
bombardamento atomico su Hiroshima, il 
Hubert Schiffer, si è incontrato con il maggiore dell'aviazione ameri- 
cana, Robert Levis, il pilota che sganciò il tremendo ordigno. ii padre 
gesuita, al momento della esplosione, sj trovava a poca distanza dal 
punto dove cadde la bomba. In seguito alle gravi ferite riportate, 
subi una difficile operazione. Oggi egli conforta il pilota che ha subìto 
come tutti į compagni di volo, una profonda salutare crisi spirituale. 


padre gesuita 


quel brav’uomo il quale scrive 
simili scempiaggini? 


In un mondo (e lui lo vede) 
dove al vizio si concede 
tanta strada libera, 


dove prospera beata 
una « gang» organizzata 
solo per corrompere; 


dove in coro si protesta 
se la Chiesa manifesta 
una norma, un monito; 


dove il Papa che mai tace 
per difendere la pace, 
la giustizia, l’ordine, 


viene ~ turnd incriminato 
o da Erode o da Pilato, 
(e Barabba vongola!); 


in un mondo cosiffatto 
che ogni cosa — dal ricatto 
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zioni degli organi 


H «porcellino addormentato» 


L’intima essenza della crisi è for- 
se misteriosa quanto l'animo uma- 
no, nè vale la varietà delle interpre- 
a svelarla completamente. 
espressione stessa di 


tazioni 
Il cinema, 


vita, è come la vita, multiforme 
e non solo nei suoi temi e nelle 


Appu ento 
CARITA 


(CASELLA POSTALE 96-B - ROMA) 


« La carità copre la moltitudine 
dei peccati » (S. Pietro 1, 47-11). 


Sono un giovane padre di un bimbo di 19 
mesi, non ancora sposa 
fatto se il destino crudele non si foese 
acéanito contro di me. Sono anche orfa- 
no di padre morto in guerra. Lavoravo 
come carpentiere presso la ditta ELPIS, 
in via SicHia; 
riusctre ad ottenere simile lavoro; ne 
ere-felice—poich® speravo al più presto 
di mettere su casa e rendere felice mia 
mamma anch'essa tanto provata. Ma 
una brutta ferita riportata durante il 
periodo militare ha impedito il prosegui- 
mento del mio lavoro. Per questo mate 
fui ricoverato al Policlinico ¢ dimesso 
con la seguente diagnosi: postumi trau- 
ma cranico - ipertensione endocranica, 
ercefalite a intermittenze. A causa di 
ciò fyi licenziato dalla ditta ed ora mi 
trovo sulla strada. À 

Lotto contro onni male e tentazione 
per amore di mio figlio. Avrei aia diritto 
ad un posto se avessi pensato prima 
alla pensione che mi spettava, ma io 
non sapevo, non ragionavo, nessuno mi 
consigliò. Feci tardi la domanda e non 
vedo ancora l'esito. 

Ora è per quell’anima innocente di 


ENTRE si conclude la mag- 
giore manifestazione cine- 
ca internazionale al 
Lido di Venezia, potrà essere 
interessante dare uno sguar- 
do, sia pur sommario, alla 
situazione del Cinema stesso in Ita- 
lia e all'Estero nel periodo stati- 
sticamente accertato più vicino al- 
la grande competizione artistica. 
La famosa crisi del cinema, di cui 
tutti parlano con più o meno co- 
gnizione di causa, se è venuta in- 
sedersi fra l'élite 
degli spettatori del Lido, ha cer- 
cato per lo meno di sfoggiare nel- 
l'occasione i suoi meno logori or- 
E se la sua presenza ha 
indubbiamente innervosito i già agi- 
tati competitori i quali da ormai 
troppi Festivals la vedono tra gli 
invitati, è stata’ tuttavia utile e 
una volta di più determinante per 
risanamento cinemato- 
grafico in atto almeno nelle inten- 
competenti di 
tutti i Paesi produttori di film. 


sue immagini. La sua stessa pro- 
duzione implica un fenomeno che, 
pur nascendo individuatistico, di- 
viene per forza di cose collettivo. 
Vale a dire che se, ad esempio, 
Fidea dj un determinato film -nasce 
nella mente dì un solo uomo, ri- 
chiede immediatamente una nume- 
rosa collaborazione che tende a 
travisarla. Ma anche risalendo alle 
origini della prima idea individua- 
le, troveremo nella maggior parte 
dei casi che essa vuole soddisfare 
una esigenza collettiva pil o meno 
male interpretata. Di qui lo sforzo 
dei produttori a realizzare film con 
ingredienti di bassa lega, quali 
sesso e Violenza che le statistiche 
degli incassi continuano a docu- 
mentare producenti ai fini specu- 
lativi, nonostante che le stesse sta- 
tistiche documentino spesso ancor 
più rilevanti incassi per film di 
genere edificante. La deduzione più 
logica sarebbe quindi che se può 
esser vero che in ogni individuo 
« dorma il porcellino », è ancor più 
vero che in ogni individuo briila 
una scintilla di Dio la cui luce può 
dilatarsi su sconfinati orizzonti di 
bellezza e di bene se su quegli stessi 
orizzonti si apra un più o meno 
largo spiraglio. 

Ebbene, nel nostro tormentato 
tempo, quasi a temperare limma- 
ne sforzo dell'adattamento dell’uo- 
mo alla convulsione quotidiana che 


+ 


gli rende difficile alzare lo sguardo 
alle stelle, esiste con il cinema un 
mezzo rapido e -conciso per ridare 
allo spirito esausto dalle battaglie 
materiali lo spiraglio sull’infinito. Il 
cinema, nel breve tempo di un’ora 
può fare risalire uno spirito stanco 
in un corpo stanco, verso una sfera 
di riposante bellezza oppure può 
inabissarlo nel baratro di un’an- 
goscia proprio perchè la stanchezza 
non trova la forza di reazione. 
Ora, quanto gli uomini cerchino in 
questo moderno mezzo il modo di 
sfuggire, in un senso o nell'altro, 
alla «routine» schiacciante della 
vita quotidiana è provato dalle 
gigantesche statistiche del movimen- 
tu finanziario legato alla cinemato- 
grafia. 

Ridda di miliardi 

Per il 1956 — solo in Italia — 
800 milioni di spettatori in 10.547 
locali, hanno dato al cinema circa 
117 miliardi dei quali 30 sono an- 
dati allo Stato. Alla base di queste 
cifre si consideri il prestito della 
sola Banca Nazionale del Lavoro 
alla produzione che per lo. stesso 
anno è stato di oltre 11 miliardi, 
senza contare i prestiti di altre 
banche ammontanti a circa altri 
due miliardi. Il tutto per la messa 
in cantiere, sempre per il 1956, di 
105 film. 

Lo strano è che malgrado queste 
imponenti realizzazioni finanziarie i 
complessi industriali italiani — tea- 
tri di posa, stabilimenti di svilup- 
po e stampa ecc. — il cui valore 
complessivo ammonta a circa 30 
miliardi, sono in deficit, come pure 
inefficienti e deficitari sono gli enti 
di Stato (Cines, Cinecittà, Luce, 
Enic) che costituiscono potenzial- 
mente l'unica organizzazione inte- 
grata della cinematografia italiana. 
In perenne deficit sono più che mai 
i produttori privati e la maggior 
parte delle società di noleggio. Ep- 
pure, secondo dati rilevati dalla 
SIAE, solo nel 1956 hanno circolato 
sul mercato italiano 5850 pellicole 
ossia 111 più del 1955. 

I/Jaumento dipende, però, dalla 
rimessa in circolazione di vecchi 
film. Infatti i film approvati nel 
1956 sono 423, ossia 14 in meno di 
quelli del 1955. I nuovi flm immes- 
si sul mercato sono ancora meno: 
383 contro 442, ma i film nazionali 
effettivamente in circolazione e non 
soltanto approvati sono soltanto 91 
contro i 126 dell’anno precedente. 
La diminuzione avviene nello stes- 
so tempo per i film americani (da 


to. L’avrei gia’ 


..... 


Uno dei più noti attori italiani, Paolo Stoppa, firma autografi ad un grup- 
po di ammiratori. Dicono che la moda degli autografi stia scomparendo. 


mio figlio e per le mie idee rette che io 
credo d’essere compreso da chi ha un 
cuore nobile. Chiedo di poter vivere, 
chiedo aiuto e un qualsiasi lavoro che 
non sia pesante e non da svolgere sotto 
ii sole. Ho bvona volontà, voglio vivere 
in pace con Dio e con gli vomini. Sono 
al limite d'ogni sofferenza umana. 


VITO PIETROSANTO 
Padiglione Albergo del Popolo 
via degli Apuli, 40 - Roma 


Conferma e raccomanda il Rev. Parro- 
ce di S$. Eusebio (Esquilino) Roma 


++ LE OFFERTE di cui alla nota 
n. 188 del 15 febbraio 1957 sono state 
così distribuite: 

Florio, via Teano 90, Roma - 
Angelo Rapisarda, Sanatorio San Luigi 
Conzaga, Catania - Riccardo Seivarola, 
Carceri Mandamentali Minervino Mur- 
ge (Bari) - Carmine D’Angelo, Venafro 
(Campobasso) - Sebastiano Di Maria, 
Carceri Giudiziarie, Finali Ligure (Sa- 
vona) - San Paolo Paris, Carceri Giu- 
diziarie, Avezzano (L’Aquila) - France- 
sco Annunziata, Casa Minorati fisici, Pa- 
liano (Frosinone) - Giuseppa Campana, 
via Piccioli 3, Cervinara (Avellino) - 
Cario Pinto, Ospedale Civile reparto tbc, 
Treviso - Annunziata Talone, Contrada 
Colubro, Artena (Roma) - Calogero Al- 
letto, Villaggio Sondalo (Sondrio) . Vin- 
cenza Perrone, via Galileo 44, Partinico 
(Palermo) - Remo Bonifazi, Casa Mino- 
rati Fisici, Parma - Arcadio De Nuccio, 
via della Stazione di Ottavia 86, Roma - 
Francesco Mazzani, Carceri di Pavia . 
Antonina Lombezzi, via dei Pini 26, Cen- 


232 a 184) 
in genere (da 316 a 292). 


tocelle, Roma - Vittoria Antonucci, via 
dei Gelsi 136, Centocelle (Roma) - Vin 
cenzo Paterni, Corte di Puccio 297, Pieve 
di San Paolo (Lucca) - Clelia e Marghe- 
rita Borgnino, via Padova 8, Napoli - 
Nunzia Maria Andrulli, via Conche 5, 
Matera - Maddalena Recchia, Centro 
Profughi, Centocelie, Roma - Costantina 
Marra, Scalo Ferroviario di Presenzano 
(Caserta) - Amerigo Sgarabotti, Casa 
Vinorati fisici, Fossombrone - Giuseppe 
Castrogiovanni, Sanatorio Campo Italia, 
Messina - Francesco Cianfione, Carceri 
giudiziarie Avezzano (L'Aquila) - Giu- 
seppe Croce, Carceri Giudiziarie, Taran- 
to . Nunziata Fontana, Vico Commercio 
1, Matera . Francesco Errante, Ospedale 
C.R.1. 22, San Lorenzo Colli (Palermo) 
. Antonio Bottoni, Casa Penale Badia 
di Suimona (L'Aquila) - Fernanda Pizze, 
le in Romani, Montegiordano 46, Roma 
- Claudio iglianini, Carceri Giudiziarie, 
Cassino (Frosinone) - Giuseppe Grimal- 
di, Carcere Mandamentale, Lentini (Si- 
racusa) - Grazia Smedile, Rodia (Mes- 
sina) . Luigi Sales, Carcere Mandamen- 
tale, Giugliano (Napoli) - Italo Casinelli, 
sezione Minorati Psichici, S. Eframo 
(Napoli) - Michele Mongiovi, Carceri Giu- 
diziarie, Nicosia (Enna) - Caterina 
D’Aragona, Vicolo Acquedotto Felice 100, 
GQuadraro, Roma - Giuseppe Campisi, 
Ospedale C.R.i., San Lorenzo Colli (Pa- 
lermo) - Pietro Scaduto, via San Nicola 
7 Avezzano (L'Aquila) - Mario Casta- 
gnoli, Casa Penale Fossombrone (Pesa- 
ro) - Domenico Farina, Ospedale C.R.I. 
22, San Lorenzo Colli (Palermo) - Spar- 
Spartaco Pulcini, via Santamaura 69, 
Roma - Carmelo Vecchietti, Casa Penale 
Minorati Fisici, Fossombrone (Pesaro) 
- Nicold Spagnolo, Carceri giudiziarie, 
Mineo (Catania) . Giovanni Asprigni, 
via Arno 6, Scafa (Pescara) . Don Ama- 
to Letterio (per i suoi poveri), Parroco 
di Massa Santa Lucia (Messina). 


e per quelli stranieri 


CRISI DEL CINEMA 
SIEDE 


il piccolo attore Pablito Calvo ha partecipato alla Mostra di Venezia. 


Speriamo che į suoi genitori l'abbiano condotto a respirare l'aria pura 
dell'Adriatico più che farlo assistere ad alcune pellicole, giudicate una- 
nimamente dalla stampa, grossolane e prive di ogni contenuto morale. 


L'Europa al cinema 


Se questa diminuzione generale. 


non ha inciso sugli incassi sempre 
dell'anno in esame (116 miliardi 
contro 116,7 miliardi del 1955) si 
deve all’aumentato costo dello spet- 
tacolo (3,1%) che bilancia la dimi- 
nuzione della frequenza del pub- 
blico (3,6%). A tutt'oggi le stati- 
stiche rivelano che un italiano va 
16 volte di media all’anno al cine- 
ma, cioè più di tutti gli altri citta- 
dini europei ad eccezione dell’ingle- 
se, Che frequenta lo spettacolo 29 
volte all'anno. Il tedesco ha la me- 
dia di 15,7 presenze, il francese 9,4 
il belga 13,7. 

- A questa diminuzione del numero 
dei film e della frequenza degli 
spettatori, si oppone, nello stesso 
tempo, un aumento del numero del- 
le sale cinematografiche aperte non 
già in centri sprovvisti o provvisti 
insdeguatamente ai bisogni locali, 
ma in centri o zone già pienamente 
attrezzate, provocando una ridistri- 
buzione del pubblico e frazionando 
di conseguenza frequenze ed ìn- 
cassi. Infatti 3133 delle 10.547 sale 
esistenti in Italia (un altro migliaio 
di nulla osta sono pronti per l'aper- 
tura di nuovi cinema) hanno avuto 
nel gennaio 1957 incassi lordi gior- 
nalieri inferiori alle L. 10.000; 2641 
da L. 10.000 a L. 20.000; 1393 da 
L. 20.000 a L. 30.000; 1245 da Lire 
30.000 a L. 50.000; 2135 oltre le 
50.000. 

Queste cifre denunciano che ol- 
tre 5000 sale, ossia un terzo di quel- 
le esistenti, non hanno incassato 
la cifra lorda sufficiente a coprire 
le spese di esercizio. 

Anche negli altri maggiori Pacsi 
europei produttori di film, la Fran- 
cia e l'Inghilterra, si verificano gli 
stessi fenomeni critici. Gli incassi 
della produzione francese nel 1956 
hanno’ raggiunto un totale di 13 
miliardi e mezzo netti, un miliardo 
in meno di quanto ha speso la 
relativa produzione. E’ la prima 
volta che il cinema francese rezi- 
stra un deficit cosi preoccupante. 

In Inghilterra, sempre nel 1956, 
si registra una diminuzione della 
frequenza del pubblico nelle sale 
cinematografiche pari al 7% sull’an- 
no precedente e un'altra diminu- 
zione della stessa entita era avve- 
nuta anche negli anni 1954 e 55. 
Come gia accennato l'Inghilterra 
detiene il primato della frequenza 
al cinema. Nel 1956, sia pur con 
81 milioni di biglietti in meno del- 
l’anno precedente, sono stati venduti 
1.101 milioni di biglietti (Italia 800 
milioni). L/’esercizio inglese regi- 
stra una chiusura di sale in ragio- 
ne di 200 o 300 T'anno. 

Le Germania, altro Paese che 
produce numerosi film prevalente- 
mente per il mercato nazionale, non 
sembra invece accusare per il 1956 
notevoli diminuzioni. 650 milioni di 
spettatori hanno frequentato gli 
spettacoli cinematografici. La cen- 
sura tedesca, per lo stesso anno in 
esame, ha esaminato 2281 film, aa- 
zionali ed esteri. 


Il fenomeno della diminuzione 
di frequenze non è soltanto euro- 
peo. Gli Stati Uniti registrano per 
il 1955, 45 milioni di biglietti per 
settimana mentre nel 1946 ne regi- 
stravano 90 milioni. Di conseguen- 
za hanno subìto riduzioni anche 
la produzione di film (432 nel 1948 - 
296 nel 1956) e il numero delle sale 
di spettacolo. 

Malgrado. questa crisi, la produ- 
zione statunitense domina il mer- 
cato europeo (italia, Francia, Ger- 
mania) con varianti dal 50 al 70 %. 
Per essere più precisi su questo 
argomento si registra in Italia, 
sempre nel 1956, il 58% di film ame- 
ricani. In Francia il 34,24%. 


Le forze in campo 


Le deduzioni e le considerazioni 
che da queste statistiche accennate 
si possono trarre sono molteplici 
e varie, ed occupano non solo gli 
ambienti interessati allo spettaco- 
lo, proprio perchè il cinema come 
spettacolo costituisce un fenomeno 
del nostro tempo, forse senza pre- 
cedenti. I suoi , ingredienti visivi: 
invenzione, arte, letteratura, poesia, 
estetica, documentazione, morale, 
eccetera, sono gli aspetti stessi del- 
la vita e delle capacità umane. La 
sua potenza commerciale ed indu- 
striale è tale da alimentare con il 
gettito fiscale le casse dello Stato 
in ragione di una media di 80 mi- 
lioni a film in circolazione. La sua 
diffusione diventa arma producente 
e controproducente su scala mon- 
diale per l'etica, la morale, l'edu- 
cazione, la politica, la scienza, lar- 
te, la pubblicità; in poche parole 
influisce sulla formazione dei po- 
poli, li avvicina o li allontana, invi- 
ta alla pace o fomenta la guerra. 
Quindi le statistiche negative pre- 
occupano i Parlamenti, provocano 
leggi, agitano le industrie e pro- 
muovono iniziative internazionali co- 
me quella dell’?OECE che tende a 
riunire e ad ampliare la collabora- 
zione cinematografica fra i tre mag- 
giori Paesi produttori europei: Ita- 
lia, Francia e Germania affinché 
riunendo gli sforzi giungano ad ot- 
tenere una produzione di film di 
maggiore importanza artistica ed 
efficaci nel favorire la reciproca 
comprensione fra i popoli. Ma di 
questo parleremo in un prossimo 
articolo dopo aver esaminato più 
da vicino le ragioni della cosidetta 
« situazione critica» del cinema del 
nostro Paese. 


A. ATTILI 


PICCOLI AVVISI 


L. 50 la parola 


ARTRITE artrosi sciatica nevral- 
gie Dott. P. Assennato, via Tripo- 
li 38, tel. 884.891 - Roma (A.P. 21013 
12-2-55). 


PIANOFORTI Harmoniums esteri 
e nazionali occasioni facilitazioni 
NEGRETTI, via Due Macelli 102 
p. p. - Roma. 
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STATISTICA 


Ho aperto un bollet- 


distribuzione dei defun- 
ti e dei feriti ecc. ecc. 


cifre -fornite loro. dallo: 
Istituto’ Centrale di Sta- 


~ 


può leggere in una pa- 
ina qualsiasi: Titolo: 
«98 persone al giorno 
sono morte nel ’55 sulle 


swe strade europee». E sot- 
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=.. 
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eee 


** 
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è stata l'affermazione della rappresentativa britannica. Nella foto: 
al pubblico femmiinile; quel gior- 
i no, infatti, fu presentato un « Pro- 
e gramma per la donna», non me- 
glio definito. Ma ecco che di lì a 
e pochi giorni viene annunciato « Ba- 


Adesso che 
nota trasmissione dedicata al pub- 
blico femminile, ha sospeso il suo 
appuntamento settimanale, dopo tre 


= to, questo articoletto: 


« Sono 35.831 le perso- 
ne che nel 1955 hanno 
lasciato la vita sulle 
strade di 14 paesi euro- 
pei, e cioé Belgio, Dani- 
marca, Francia, Germa- 
nia Occidentale, Inghil- 
terra, Italia, - Lussem- 
burgo, Olanda, Norve- 
gia, Portogallo, Svezia, 
Svizzera, Turchia e Ju- 
goslavia. Più di un ter- 
zo di tali incidenti si 
sono’ registrati nella so- 
la Germania Occidenta- 
le, mentre la percentua- 
le meno elevata di vit- 
time risulta essere quel- 
la della Gran Bretagna. 
In Italia i morti sono 
stati 5.572. Delle vitti- 
me, 10.290 complessiva- 
mente, erano pedoni. 
Nella Germania Occi- 
dentale ne sono morti 
3.608, in Inghilterra 
2.287, in Francia 1.790, 
in Italis 1.404. Maggio- 
re è il numero degli au- 
tomobilisti morti: 4.544 
nella Germania Occi- 
dentale, 3.899 in Fran- 
cia, 2.042 in Italia. La 
maggior parte degli in- 
cidenti si sono prodotti, 
in; tutti i paesi fra le 
17 è le 19, nelle ore in 
cui il traffico stradale 
è più intenso e quando 
numerosi automobilisti, 
in viaggio sin dal mat- 
tino, risentono maggior- 
mente la fatica. ID nu- 
mero dei feriti sulle 
strade europee, sempre 
nel 1955, è stato di 
1.025.534, contro 915.850 
registrati nel 1954. An- 
che in questo settore la 
Germania Occidentale 
è in testa con 350.486 
feriti, seguita dall’In- 
ghilterra con 262.396, 
dalla Francia con 176.329 
e dall'Italia con 111 mi- 
la 537.. ». 

Non è questo un bra- 
no di prosa statistica 
degno di un’antologia? 
Circonstanziato e parti- 
colareggiato, esso ci for- 
nisce tutti i dati utili 
per conoscere come si 
muore sulle strade dei 
diversi paesi d'Europa, 
quali sono le ore più 
propizie per questa tri- 


« Vetrine », 


la ben 


Ci si domanda se sia 
necessario, in tempi ca- 
lamitosi come questi, 
amareggiarci ulterior- 
mente con ferali elen- 
chi come questi, che 
puntualmente la radio, 
le riviste, i giornali, a 
corto di notizie nel pe- 
riodo estivo, riportano 
e sottolineano. 

In verita la statistica, 
oltre che i burocrati che 
ne fanno un uso pro 
fessionale, interessa sol- 
tanto pessimisti, ©, di- 
ciamolo pure, i mena- 
gramo. Dalla statistica 
essi traggono argomen- 
ti per confortare le loro 
tesi catastrofiche. Per 
esempio, cifre alla ma- 
no, mi si informa che 
io, trentenne di sana 
costituzione, ho circa 4 
probabilita su 1000 di 
non arrivare al 31° an- 
no di eta, e quando 
avrò, spero felicemente, 
raggiunto il 40°, ne avrò 
ben più di 6 su mille 
di non giungere al 41°. 
(E le signore si conso 
lino, chè per loro le 
percentuali sono un po- 
co più basse). 

Questo sdegno — che 
non è diffidenza — per 
la statistica, non è cer- 
tamente una novità del- 
le ultime generazioni, 
anche se i nuovi mezzi 


“di cui è a disposizione 


la scienza ci hanno per- 
messo di essere infor- 
mati anche sulle per- 
centuali della causale 
amorosa fra suicidi o 
di quella alcoolica negli 
incidenti d'auto. A te 
stimonianza che anche 
in tempi più lontani la 
statistica non era vista 
di buon occhio ecco tre 
massime, tre « bouta- 
des» cavate fuori da 
un vecchio dizionario: 
« Tre sono i modi di 
mentire: la menzogna 
semplice, lo spergiuroe 
la statistica». Oppure: 
«La statistica è elasti 
ca e dice quello che le 
si vuol far dire». Infi- 
ne: « La statistica è una 
bella scienza, ma non 
serve a nulla». (E que- 
sto, più che una bouta- 
de, lo si direbbe un luo- 
go comune dei nostri 
padri). 

Per onestà bisognerà 
ricordare che vi sono 
stati uomini illustri che 
hanno lodato la stati- 
stica. È noto che mini- 
stri e sottosegretari ba- 


- 


titoli 


che. La cifra 


diversi di altrettante rubri- 


_fornisce un’idea abbastanza preci- 
sa della voracità con la quale il te- 


tistica il controlle del- 


l'andamento degli enti 


loro affidati. E Goethe, west 


proprio lui, scrisse che 5i: 
«Non solo le cifre go iss 


vernano il mondo, ma ‘>ii 


point de salut ». ae 
In verità, molto spes- >; 


hanno appreso che il» 


loro figlio, neonato, pe- 


gari erano un po’ st 
che, ma anch’esse piene 


di gioia e di soddisfa- ::::::: 


colo per modo di dire) 52:3 
sarà stato carezzato 


zie, nonne e vicine 
casa, Sarà corso su 
te le bocche del quar-*:; 
tiere come una delle set-: 
te meraviglie del mon- 
do. Qualcosa del gerie 
re, con un’ombra di pre- 
occupazione in più sulla a 
fronte del padre, deve: 
essere avvenuto in oc- 
casione degli 11.108 par- 
ti gemellari e dei 9575 
parti tripli avvenuti nel- 
lo stesso anno. souy 

Come si vede le stati- 3: 
stiche ci comunicano, di 27 
anno in anno, gli au- 
menti dei morti per il: 


televisori venduti in [- 3: 


talia, )’aumento dei sol- 


dei bollettini statistici 


a chi ha l'abitudine di5: 


leggere qualcosa prima 
di addormentarsi per :::::: 


te della responsabilità 


è dei loro commentato- 2°": 
ri, che sembrano inca- 


ee, 
s... 


Nella atletica competizione internazionale dei Giochi silenziosi, riservati ai sordomuti, rimarchevole 


Un’ecceliente azione di Elliot. 


zar», con il sottotitolo « program- 
ma per la donna a cura di Elda 
Lanza». Ancora una settimana, ed 
inizia la serie di «Riservato alle 
signore», realizzato negli Studi di 
Roma. E’ il primo segnale della 


giudizio dell’intero ciclo di produ- 
zione, richiede poi un incessante 
rinnovarsi, rinfrescarsi delle idee: 
spesso per risollevare le sorti di 


televisive varate fino ad oggi nel 
nostro Paese. Del resto, a parte il 
« Telegiornale », la cui continuità è 
sostenuta dalla sua natura contin- 


impressionante e 


anni e mezzo di vita, può essere 
curioso rievocarne la storia. 

Dire storia, in fondo, può sem- 
brare una presunzione, a proposito 
di certi argomenti; ma è un fatto 
che anche le rubriche televisive 
hanno una loro storia, e non sem- 
pre tranquilla, in special modo 
quando queste rubriche sono nate 
nel periodo sperimentale, e hanno 
resistito anni ed anni, come è ap- 
punto il caso di « Vetrine ». 

Trovare la formula adatta per 
una determinata rubrica non è fa- 
cile come i telespettatori ‘sono por- 
tati credere, quando dicono: 
« Chissà perchè non fanno un pro- 
gramma così e cosi?». Non basta 
voler fare un determinato program- 
ma, occorre anche trovare if modo 
e le circostanze che consentano di 
realizzare ciò che si desidera, cid 
che è nelle aspirazioni. A volte il 
pensiero è molto chiaro, ma le mag- 
giori difficoltà si incontrano al mo- 
mento di esprimerlo, 

Puc fare una certa impressione 
nel pubblico, sapere che dal periodo 
sperimentale ad oggi la nostra TV 
ba presentato al pubblico circa 250 


leschermo ,— questo autentico Mo- 
loch delle idee — brucia l'inventiva 
dei produttori di programmi. 

Non è che la TV in quattro anni 
abbia « consumato » 250 tipi di tra- 
smissione, uno diverso dall’altro: 
le formule fondamentali del pro- 
gramma televisivo si potrebbero 
riassumere forse in dieci generi. 
Ma si sa che una stessa formula 
può essere manipolata in un nu- 
mero infinito di maniere, che di- 
pendono dal gusto e dallintuito del 
produttore e dall’« incontro» più o 
meno fortunato del copione con 
un regista.e con gli attori: tutti 
elementi, come si vède, impalpa- 
bili, indeterminabili. Si pud fare a 
questo proposito il paragone con 
una ricetta dj cucina, che nelle 
mani di cento cuoche assume, al 
palato del buongustaio, altrettanti 
aspetti ed altrettante variazioni nel- 
la mescolanza degli ingredienti e 
nell’equilibrio dei sapori. 

Un genere di spettacolo come 
la TV, che corrisponde sul piano 
industriale a quegli altiforni che 
una volta accesi non si possono mai 
lasciar spengere senza grave pre- 


una trasmissione «stanca», è suf- 


ficiente sospenderla per alcune set- 
timane, e quindi riprenderla con 
un titolo diverso e la formula-base 
leggermente modifivata. 

Il pubblico in fondo non è che 
esiga continuamente qualcosa di 
nuovo a tutti i costi: desidera che 
quello che gli viene presentato ri- 
spetti le regole della semplicita, 
della chiarezza, e, quindi, dell’intel- 
ligenza; ma proprio ciò è estrema- 
mente difficile, e di conseguenza 
i produttori dei programmi televi- 
sivi compiono un continuo lavoro di 
lima, nello .sforzo di seguire quella 
evoluzione richiesta da} moltipli- 
carsi delle esperienze e dal sempre 
più approfondito «colloquio» con 
it pubblico, da un lato, e, dall'altro, 
dalle aumentate esigenze di que- 
st'ultimo. 

Ecco perchè forse il caso di rifare 
la piccola, ma, in sè,. importante 
storia dj «Vetrine»: ,ha resistito 
tre anni e mezzo, finora, poichè non 
è detto che non venga ripresa in 
autunno, e cid è sufficiente a ga- 
rantirle una serietà di impegno nel 
quadro generale delle trasmissioni 


geņte e non dal suo valore intrin- 
seco, ben poche sono le altre ru- 
briche televisive che, varate nel pe- 
riodo pionieristico, sono tuttora in 
piedi. Citiamo, ad esempio, «Una 
risposta per voi» e’. « Passaporto ». 
Di queste, e di altre, parleremo qui, 
allo scopo di recare un modesto 
contributo alla storia della no- 
stra TV. 

Veniamo dunque, intanto, alla 
storia di « Vetrine ». Un programma 
televisivo per la donna fu annun- 
ciato ufficialmente la prima. volta 
il 18 Aprile 1953, nel gruppo di tra- 
smissioni speciali che gli Studi dj 
Milano realizzarono. per la ‘ Fiera 
Campionaria: I] titolo era «Prègo, 
signora», ed ebbe tre edizioni in 
tutto. Fu il successivo autunno che, 
1'8 ottobre, Elda Lanza si fece co- 
noscere dalle telespettatrici con una 
rubrica intitolata «La posta del 
giovedi»: titolo che ne illustra a 


sufficienza la natura. « La posta del 


giovedi » 
sioni. 
Bisogna attendere fino al 26 Di- 
cembre per rivedere su] telescher- 
mo un’altra trasmissione dedicata 


visse due sole trasmis- 


nascente rivalità fra Milano e la 
Capitale. 

Il 16 Gennaio 1954, infine, Elda 
Lanza vara un nuovo titolo «Ve- 
trina», al singolare, che quindici 
giorni più tardi diverrà definitiva- 
mente « Vetrine». La rivalità fra 
i due Centri si esauriscw presto, al- 
meno in questo campo, poichè le 
trasmissioni di « Riservato alle si- 
gnore » si interrompono nel giugno 
dello stesso anno, dopo dieci edi- 
zioni quindicinali. 

Ora attendiamo l'autunno, per ve- 
dere. quale sorpresa riserva ‘la TV 
al suo. vastissimo pubblico fem- 
minile. Sarà ripreso -« Vettine »? 
Mutera il titolo e saranno `rinno- 
vate le rubriche? Comunque sia, un 
programma per la donna ci sarà, 
e non potrà fare a meno della lun- 
ga esperienza del precedente, il 
quale oltretutto ha il merito di 
avere aperta la serie, di non es- 
sersi giovato di nessun esempio. I 
vecchi programmi, se non altro, 
sono utili ad evitare gli errori; ma 
proprio questo, in fondo, è tutto. 


FAX 


@ casa. Ecco che cosa si 
all’uomo, il giudizio di 
tique c'est le budget des 
choses et, sans budget, ™ 
so, dietro l’ariditA 
gervi, troverà dei retro- 
scena strazianti, ma an- 
che di una commoven- 
te grazia. Pensate adi 
esempio all’orgoglio dei 
5.350 padri che nel 1954 | | 
sinn sava oltre kg. 5,050 (cin- Sterno Libero Liberati su « Gilera 500» ha conquistato a Monza il titolo di campione del mondo, e stabilito il 
meses que chili e mezz’etto!). 22: primato del giro alla media di chilometri 190.082. Mentre ci complimentiamo con il corridore ternano 
sterner Le rispettive madri, ma-`¢5:: non possiamo tacere il biasimo per questo sport cos? temerario che miete troppe vittime umane. 
zione. E il piccolo (pic- 
soppesato da schiere di A | 
4 
ramco stradale, Ma an-s... 
che cose un po’ meno% 
i spesi per i cinema 
per gli spettacoli spor- 
Con tutto ciò non 
consigliamo la lettura T, 
$ 
fare sogni rosei: se quel- 
= le notizie ci appaiono 
così arcigne, buona par- 
NO 
paci di estrarne altro 
sony Ste operazione, l'esatta sano soprattutto sulle che brutte notizie. ieteters 
\ > 
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VATICANE 


Una lettera del Santo Padre per il Vil centenario 
della morte di $. Giacinto 


In occasione del VII centenario 
della morte di: San Giacinto « vanto 
della Polonia cattolica e dell’Ordine 
domenicano », il Santo Padre ha 
fatto pervenire una sua lettera auto- 
grafa al padre Michele Brown, Mae- 
stro Generale dei Frati Predicatori. 

Nel documento il Sommo Pontefi- 
ce, ricordando come per la stessa 
circostanza si terra a Roma un Con- 
gresso sulla predicazione, mette in 
luce l’opportunita di unire le due 
manifestazioni. San Giacinto, in- 
fatti, che visse ai tempi di San Do- 
menico, rispecchia in sé, in maniera 
particolare, gli esempi e le virtù del 
Fondatore dei Domenicani. La na- 
tura propria all’apostolato dei Frati 
Domenicani è la predicazione e San 
Giacinto fu accolto nell'Ordine dallo 
stesso San Domenico, vivendo a Ro- 
ma con lui per diverso tempo. 

Tornato, poi, ın patria propagò il 
suo Ordine e fu Missionario nelle 
zone orientali confinanti con la Po- 
lonia. 

Dopo aver ricordato i frutti del- 
l’apostolato di San Giacinto, il Santo 
Padre ne rileva la causa nella sua 
eccelsa santita e nella sua vita in- 
teriore, che lo rendeva cosi efficace 
nell’eloquenza. Questo dovrà servire 
di ammonimento ai congressisti per 
trovare ciò che è nocivo e ciò che 


TEMPO SACRO 


8 Settembre: 


NATIVITA’ DELLA MADONNA. 

E’ una festa molto popolare, an- 
che se ormai non è più di precetto 
— quest'anno l'obbligo di ascoltare 
la S$. Messa viene dalla coinciden- 
za con la domenica. — L'origine 
della festa va ricercata in Orien- 
te, sebbene le notizie sicure dati- 
no soltanto dal 711; sono di quel- 
l'anno quattro discorsi di S. Andrea, 
Vescovo di Creta, in onore della 
Nativita della Madonna. Con gran- 
dissima probabilità egli era l'eco 
di unà tradizione più antica, ali- 
mentata o meglio documentata 
dagli scritti apocrifi — specialmen- 


te da una « Natività della Vergi- 
ne» dato il silenzio degli Evange- 
li e degli altri testi ispirati. In 


Occidente venne accolta insieme a 
quelle dell’Annunciazione, della Pu- 
rificazione e della Assunzione. |l 
primo a parlarne è papa Sergio 
(morto verso il 700); eali stabili che 
si tenesse in questo giorno una pro- 
cessione dalla chiesa di S. Adria- 
no nel Foro Romano alla Basilica 
di S. Maria Maggiore; durante la 
medesima venivano portate 18 im- 
magini della Veragine SS.ma, vene- 
rate in altrettante Chiese dell’Ur- 
be. Nessun documento, finora, ci 
spiega il perchè si sia scelto l'8 
settembre per solennizzare la na- 
scita di Maria SS.ma, 


9 Settembre: 


S. PIETRO CLAVER. — €E’ il ce- 
leste Patrono delle Missioni Africa- 
ne (Leone XIII 1896), visse dal 1580 
al 1654, dedicando t::tta la vita al- 
la liberazione e alla conversione de- 
gli schiavi, ne battezzò più di 
300.000 di sua mano, Liturgicamen- 
te la sua festa è limitata ad alcu- 
ne diocesi soltanto. 


12 Settembre: 


SS. NOME DI MARIA, — Que- 
sta festa è sorta in Spagna nel 
1513 sotto papa Giulio Il, papa In- 
nocenzo Xi nel 1683 la estese a tut- 
ta la Chiesa Cattolica per ricordare 
la vittoria di Sobieski sui Turchi 
a Vienna (1683). Sul significato del 
pome di Maria vi soro innumere- 
voli ipotesi, molte suggerite soltan- 
to dalla devozione o da semplice 
suono materiale. L'etimologia, che 
oggi sembra più probabile, è quel- 
la di: « Signora, Regina ». 


contribuisce all’efficacia della predi- 
cazione. Il Santo Padre accenna, 
quindi, al fine dell’oratoria sacra che 
é la gloria di Dio e la salute delle 
anime e biasima percid quei predi- 
catori che cercano il favore popolare 
e trattano materia leggera e cose 
estranee al carattere sacro della pre- 
dicazione. 

La lettera pontificia si sofferma, 
infine, sulla preparazione culturale, 
e soprattutto morale, che deve avere 
il predicatore. Se manca la santita 
della vita — conclude la lettera — 
la sua eloquenza, per quanto bril- 
lante, sarà fiacca e incapace di ot- 
tenere i frutti che da essa si atten- 
dono. 


il nuovo Internunzio 


Apostolico nell’lran 


Il Sommo Pontefice ha nominato 
Internunzio Apostolico nell’Iran, 
Mons. Lino Zannini, finora Incari- 
cato d’Affari della stessa Internun- 
ziatura. 

Mons. Zannini, che succede a 
Mons. Paupini, nominato Nunzio 
Apostolico nel Guatemala, è nato a 
Riese (Treviso) nel 1909; laureatosi 
in Diritto Canonico presso il Pontifi- 
cio Ateneo . Lateranense, entrò nel 
servizio diplomatico della Santa Se- 
de come Addetto alla Nunziatura 
dell’Equatore. Successivamente ha 
prestato servizio presso le rappre- 
sentanze pontificie di Santiago del 
Cile, di Bruxelles e di Beirut, oltre 
che, per un anno, presso la Segrete- 
ria di Stato. 


Un aopello 


per la Giornata Missionaria 


In occasione della Giornata Mis- 
Sionaria, che si svolgerà in tutto il 
mondo domenica 20 ottobre, Mons. 
Pietro Sigismondi, Segretario della 
Congregazione di « Propaganda Fi- 
de» e Presidente delle Pontificie 
Opere Missionarie, ha lanciato un 
appello a tutti i cattolici 
ad aiutare, anche quest’anno, lo ŝfor- 
zo missionario della Chiesa. 

Dopo aver ricordato che la Gior- 
nata Missionaria 1957 verra celebrata 
alla luce della recente Enciclica « Fi- 
dei donum » sulla presente situazio- 
ne delle Missioni cattoliche, l’illu- 
stre Presule rileva che le Missioni 
recano un apporto quanto mai pre- 
zioso al progresso della comprensione 


fra gli uomini e all'unità degli spiriti 
nella verità. 

« Le tecniche moderne — si legge 
nel documento — stanno mettendo 
a profitto dell’industrializzazione di 
territori ove si trovano i Missionari, 
i progressi formidabili d’una scienza 
in piena espansione. Se non vi fosse 
un’anima cristiana — fatta di giusti- 
zia e di carità — a penetrare, purifi- 
care e santificare queste novelle 
strutture, inevitabile diverrebbe uno 
scontro terrificante di continenti e 
di razze ». 

Per continuare però la sua benefi- 
ca attivita la Chiesa missionaria at- 
tende da ogni cristiano una simpa- 
tia illuminata ed attiva, una vita 
di preghiera e di sacrificio, un aiuto 
materiale consistente ed efficace. Co- 
me ha detto il Santo Padre, anche 
nei Paesi di Missione il materiali- 
smo ateo ha sparso il suo virus di 
divisione, attizzando passioni, oppo- 
nendo tra loro popoli e razze, valen- 
dosi di difficolta reali per sedurre 
gli spiriti con facili miraggi e semi- 
nando la rivolta nei cuori. 

L’appello, poi, cosi conclude: « L’o- 
ra delle scadenze s’avvicina. Uno 
sforzo più ardente di supplicazione 
e di sacrificio s'impone, per arrestare 
il flutto devastatore. Le presenti pos- 
sibilita di azione missionaria, ha 
detto ancora il Santo Padre, sono 
senza proporzione con l'opera da 
compiere. Ora, è nei prossimi anni 
che si deciderà l'avvenire di nume- 
rose cristianità nei Paesi di Missione. 
Se, per mancanza di risorse, le Mis- 
sioni non riuscissero ad adempiere 
al loro compito, è da temere che il 
terreno sia occupato da altri; e chi 
puo dire quanto tempo occorrera per 
guadagnare quello perduto. 

Vissuta in queste prospettive, la 
Giornata Missionaria non sara per 
voi una giornata presto dimenticata, 
ma l'espressione di una sollecitudine 
profonda e quotidiana. Dio ha voluto 
aver bisogno di voi perché il Suo Re- 
gno possa arrivare anche nei quasi 
settecento territori ecclesiastici di- 
pendenti dalla Congregazione di 
Propaganda Fide. Che la faccia del 
mondo sconvolto sia rinnovata gra- 
zie ad una vittoria della vostra ca- 
rita ». 


L’annuncio della visita 
del Presidente Heuss 


al Sommo Pontefice 


« L’Osservatore Romano», nella 
sua rubrica « Nostre Informazioni », 
ha pubblicato il seguente comuni- 
cato: 

« Siamo informati che Sua Eccel- 
lenza il Prof. Dott. Theodor Heuss, 
Presidente della Repubblica Federale 
di Germania, ha espresso il deside- 
rio di far visita al Sommo Pontefice 
Pio XII e che la medesima Santita 
Sua sara lieta di ricevere |’Eccellen- 
tissimo Signor Presidente il 27 no- 
vembre p. v.». 


Anche nel 1957 I Italia ha do- 


[SPORT minato in campo motociclistico 


La conclusione del Campionato motociclistico del mondo ha confer- 
mato la netta supremazia dell'industria italiana in questo sport e, nello 
stesso tempo, ha dimostrato che il rilievo formulato l'anno scorso, alla 
chiusura del Campionato 1956 e cioè che «il giorno in cui le macchine 
italiane saranno portate al successo da piloti italiani, non è così lon- 
tano come si poteva temere fino a qualche tempo fa» appare sempre 
più fondato. 

Se si dovesse tener conto unicamente dei risultati puri e semplici, 
l'Italia nel 1957 ha conquistato, nella ciassifica conduttori due soli titoli 
su cinque, tanti quanti ne conquistò nel 1956, ma un esame, sia pure 
rapido delle sei prove di quest'anno (Gran Premio di Germania, Tou- 
rist Trouphy, G. P. d'Olanda, G. P. del Beigio, G. P. dell'Ulster e G. P. 
d'Italia) sarà sufficiente a mettere in chiaro che senza alcuni incidenti, 
uno dei quali mortale, lo sport italiano avrebbe potuto ottenere, proba- 
bilmente, un titolo di più. 

Procediamo all'esame, categoria per categoria: nella 125 il titolo 
mondiale è andato a Tarquinio Provini (punti 30) su « Mondial», la casa 
Che ha conquistato il titolo nella classifica marche di questa categoria; 
Provini ha vinto al:Tourist Trouphy, in Olanda e nel Belgio; si è clas- 
sificato secondo in Germania e all’Ulster e si è ritirato a Monza. L'anno 
scorso, campione del mondo della 125 fu Carlo Ubbiali su «€ M. V.»>. 

Nella 250, Campione mondiale 1957 è Ilirlandese Cecil Sandford 
(punti 26) pure su « Mondial» il quale ha tolto il titolo a Carlo Ubbiali 
che l’ottenne l’anno passato con la «<M. V.». Ubbiali, però, — che aveva 
vinto in Germania — a causa della frattura di una scapola riportata in 
una caduta durante le prove del G. P. d'Olanda, non ha partecipato ai 
G. P. del Belgio e dell'Ulster, mentre a Monza, dopo aver vinto nella 125, 
si è ritirato al sesto giro nella prova riservata alle 250. Inoltre, sempre 
in questa categoria, un altro. corridore italiano veniva a mancare, e 
sventuratamente per sempre, vogliamo dire il povero Colombo, compa- 
gno di squadra di Ubbiali, deceduto durante la disputa del G. P. del 
Belgio. 

Naturalmente l'assenza di Ubbiali da due delle prove di Campionato 
e la tragica fine di Colombo, non sminuiscono affatto il merito di Sandford 
(vincitore al Tourist Trouphy e all'Ulster; secondo in Olanda; terzo in 
Germania e in Belgio e quarto a Monza), tuttavia nessuno può negare 
che i due gravi incidenti abbiano seriamente pregiudicato le possibilità 
del motociclismo italiano. 

Nella 350 l'australiano Keith Campbell su « Guzzi» è succeduto, co- 
me Campione del mondo, all'inglese Bill Lomas; il campionato marche 
in questa categoria, peraltro, è stato vinto dalla « Gilera ». Campbell na 
vinto in Olanda, in Belgio e all’Ulster (secondo al Tourist Trouphy) ma 
durante le prove per il Gran Premio d'Italia è caduto e, di conseguenza, 
non ha potuto prender parte all'ultima prova di campionato, che è stata 
vinta dall'inglese Bob McIntyre su «Gilera». La « Gilera >, in tal modo, 
avendo vinto oltre che a Monza, in Germania (con Liberati) e al Tourist 
Trouphy (con McIntyre) ed essendosi classificata seconda in Olanda 
(sempre con McIntyre) e nel Belgio (con Liberati) e terza ancora in 
Olanda e all’Ulster (con Liberati) ha preso .il posto della « Guzzi» quale 
detentrice del titolo mondiale nella categoria 350. 

La Casa di Arcore è campione del mondo — succedendo alla « M. V.» 
— anche nella 500, mentre il titolo mondiale conduttori della stessa ca- 
tegoria è stato appannaggio di Libero Liberati, vincitore in Germania, 
e a Monza e secondo in Olanda; al Tourist Trouphy l'asso ternano non 
ha partecipato, mentre al G. P. del Belgio gli fu tolta la vittoria per 
squalifica inflittagli in seguito a reclamo per aver egli sostituito la pro- 
pria macchina con quella di un compagno di squadra. 

La conquista del titolo da parte di Liberati nella massima categoria, 
nella quale per anni hanno dominato i corridori stranieri, è la più so- 
lida conferma della marcia ascensionale dei nostri piloti i quali si av- 
viano a rinnovare le imprese dei Nuvolari, dei Varzi, dei Tenni e ai 
altri grandi campioni della moto. 

Nella categoria motocarrozzette, infine, Campione mondiale è il te- 
desco Hans Hillebrand su « B.M.V.> (succeduto al compatriota e com- 
pagno di squadra Noll), tuttavia, nel Gran Premio. d'Italia, come già 
l'anno passato, la vittoria in questa categoria è stata. conquistata da 
Albino Milani (« passeggero» Rossano) su < Gilera >». 

Purtroppo, come dicevamo, i] Campionato di quest'anno è stato fu- 
nestato dalla scomparsa di Colombo e questo getta un velo di tristezza 
sull’affermazione dei piloti e delle macchine d'Italia, perchè, come di- 
chiard piangendo il conte Agusta, costruttore della «M.V.», allorche 
cadde il corridore italiano, «cosa importa un titolo se a così caro 
prezzo lo si deve pagare? >». 


CESARE CARLETTI 


Maria Pia Flick, UN GIORNO A 
SCUOLA -~ Unione Cattolica Ita- 
liana Inseananti Medi: Roma, via 
della Conciliazione, 4 . Pag. 116: 


illustrazioni del prof. Bonifazi 

L. 400, 

Diretta dal prof. Nosengo, una 
« Collana di sussidi per l'esercizio 


della professione di insegnante » 
ha gia pubblicato una fiorente se- 
rie di monografie. Questo « giorno 
a scuola » è certamente sopraggiun- 
to a seanare uno dei momenti più 
felicemente produttivi nella « Col- 
liana» medesima. Vi è la scuola, 
soprattutto, di alunni e di alunne. 
Con smagliante fedeltà rappresen- 
tativa, propria delle concezioni in 
stato di grazia, It:ngo circa trenta 
capitoli, capolavori di chiaroscuro 
a tutto rilievo, di giudizio trafiggen- 
te, di sanissimo sale, c'è precisa- 
mente la scuola di ogai, vista ap- 
punto in un oogi odierno, e colta 
nella sua più intima anima auten- 
tica, in una luce teoretica di vero, 
che, tuttavia, nan fa mai, ma pro- 
prio mai, in tempo a diventare 
predica. Tali e tanti, e immediati 
e deliziosi, sono i casi dal vero, i 
tipi brucianti di evidenza, i que- 
siti pratici ed irti di argutissime 
spine concrete èe tnaalienti, che na- 
scono da aule e corridoi e ufficio di 
presidenza e adunanza di consiglio, 
da balzarne infine, conclusiva, la 


ne dei RR. PP. Minimi: Roma, 
via di S. Andrea delle Fratte, 1- 
Pag. 142; copertina illustrata: nu- 
merose illustrazioni d'arte, su 
carta patinata, fuor: testo, L. 400. 


A dieci anni dalla morte dell’au- 
tore, il prof. Salvagnini, gia Di- 
rettore Generale per le Accademie 
e Biblioteche d'Italia, viene a lu- 
ce questo studio e, insieme, guida 
illustrativa storico-artistica, sulla 
Basilica che, per l'Apparizions del- 
immacolata all’ebreo Ratisbonne 
nel 1842, ha nome da oltre un se- 
colo, inserito nei fasti mariani. E’ 
dovuta la pubblicazione alle atten- 
te cure del P. Bellantonio dei Mi- 
nimi, autorevcle storico della Basi- 
lica e del proprio Ordine., In una 
forma classicamente sintetica lo 
studio espone lo storico evento del- 
l'Apparizione, le prime origini e 
la successiva ricostruzione del sa- 
cro edificio; ne descrive esaurien- 
temente le cappelle, ricche di ope- 
re d'arte, la Via Crucis, il pulpito, 
la sacrestia; illustra i sepolcri, ne 
riporta le iscrizioni, interessanti a 
cagione delle personalità sepolte; 
riferisce stull'annesso convento, sul 
chiostro e sugli affreschi delle lu- 


Portogallo, tra il 1904 ed il 1955, fu 
insignita di così eccezionale mani- 
festazione. I!I volume, compilato 
sulla scorta di documenti autentici 
ẹ sopra osservazioni dirette, risulta 


2-9562 . E in Roma: Libreria Edi- un testo biografico di importante 
trice Salesiana: via Marsala, 40. interesse: la lettura, sempre av- 
C.C.P. 1-32614 . Pag. 82 di for- vincente, riesce di certa ed alta 
mato grande, su carta greve di edificazione. 

lusso; rilegato, con frontespizio 

illustrato da riproduzione, a co- ‘ E. Caronti O.S.B., MESSALE QUO- 
lori, di quadro del Beato Ange- TIDIANO DEI FEDELI - XIII Ed, 
lico: numerose illustrazioni, lun- completamente rifatta - Vicenza: 


Società Anonima Tipografica « 

Pp. XXXVI-1492-[314]-66* . Rile- 

gatura: in tela taglio rosso, lire 

1800; in tela, taglio oro, lire 2200; 

in pelle, taglio oro, lire 3400; in 

pelle montone, lire 3800; in pelle 
capra, lire 4000; uso portafoglio, 

lire 4800. 

Dal 1929, nei giorno beneaugurale 
di S. Benedetto, data della prima 
edizione, sono oramai anni ventotto 
di sempre maggiore fruttuosa espan- 
sione per questo classico Messale 
Latino-italiano dei fedeiil. Senza 
dubbio, esso è stato, ed è, una delle 


go il testo, del prof. M. Cavazza, 
e riproduzioni a piena pagina, a 
colori, di capolavori d'arte -L. 900 


Caratteristica preminente: iz pro. 
fusa comunicazione visiva, median- 
te le illustrazioni, artistiche e splen- 
dide. E, con le illustrazioni, squi- 
sitamente pensate e rappresentate, 
il testo, scritto con superiore fi- 
nezza: un insieme umanamente de- 
gno di parlare degli angeli venuti 
sulla Terra awali messaggeri di 
Dio, prima e dopo della venuta di 
Gesù. Ideato e disposto per i bam- 
bini, è libro di eminente valore 
spiritualmente formativo, poichè va- 


le ad imprimere orme durevoli. opere più efficaci e più benemerite 
Particolarmente indicato per ri- nell'attuale movimento liturgico. 
cordo, per dono, per premio. Ragione di questa edizione decima- 


terza è stata l'inserzione de! testo 
completo latino dell'Epistola e del 
Vangelo, in adempimento di nume- 


Umberto Pasquale, ALEXANDRI- 
NA . L.D.C., via Maria Ausilia- 


più invitante normativita per chi nette: conclude con una raccolta di trice 32, Torino . C.C.P. 2-9562 . rose crescenti richieste. Nell’occa- 
vive nella scuola; ed anche per chi, Documenti Pontifici attinenti alla Deposito in Roma: Libreria Eci- sione è intervenuto un elegante ab- 
14. Settembre: dovendosi ora occupare d'altro, per Basilica. Indici bene appropriati, bellimento mediante nuovi disegni; 
la scuola sente nondimeno, con i una ricca Bibliografia e splendide h : 7 è intervenuta inoltre una revisione 
ricordi, nostalgia ed affetto. Le il- e numerose riproduzioni fototipiche C.C.P. 1-320614 PP. nella traduziene delle parti in lati- 
wee lustrazioni, meglio che essere di perfezionano questo studio sulla Ba- pertina plastificata, illustrata — 
bio tra la festa odierna e quella as sge ; no, e sono state introdotte le modi- 
i Ta commento, artisticamente parteci- silica, che, elitre alla propria glo- L. 1.900. a 
del 3 maggio. Infatti il ritrovamen- tivi fasti ficazioni e le aggiunte apportate al 
to delila S. Croce, avvenuto il 14 Pane Cer room! @ Vivas! movi ria nei fasti mariani, è insignita, Controllato rigorosamente dalla Messale dalla Sacra Congregazione 
tt 320 . ra di 8. Ete sgorganti dalla sempre desta sensi- per le tante opere d'arte che cu- scienza, si presenta un caso straor- dai Riti Come ii Slanere cencease 
settembre per P bilità dell'autrice: e di quella sen- stodisce, di estese relazioni con dinario, anzi eccezionale, in pieno 9 
na sul Monte Calvario, viene cele- sibilità incidono verità di stati, di folti e grandi nomi di artisti, tra ; 4 le benedizioni invocate dal ch.mo 
i i gi secolo ventesimo: una vita alimen- = 
brato il 3 maggio. Oggi si comme- i M i ‘ | auati í imi. i imi i citer Autore sulla prima edizione e sulle 
: ` hone movenze, di sempre giuste intui i quali ii Bernini, il Borromini, il tata solo dalla Ss.ma Eucaristia 
mora la restituzione della reliquia sien! Vanvitelll. successive, così il Signore esaudi- 
della Croce da parte dei Persiani ; F . lungo un periodo di anni tredici e sca il proposito di bene per le ani- 
all'imperatore Eraclio, Q:u:esti portò sette mesi., Alexandrina Maria Da P 
ani rear ag er kia nations: Francesco Alberto Salvagnini, LA Gemma Molino, ANGELI - Libre- Costa, vissuta nella parrocchia di me, che ha operosamente presie- 
wth Seve ta sepsis al Vescovo BASILICA DI S. ANDREA DEL- ria Dottrina Cristiana: Torino, via Balazar, circondario di Povoa do duto ai perfezionamenti largamente 
= Ryne il 3 maggio 630. LE FRATTE IN ROMA . Edizio- Maria Ausiliatrice, 32 - C.C.P. Varzim, provincia di Oporto, nel appurtati a questa nuova edizione. 
PUBBLICITA (per mm. di col: Commerce. L. 200; finanz. cronaca L 300 Rivolgersi alla Concess esci S p a A Manzoni & C. . Roma - Piazza S Ignazio, 153 . Te: .64091 . Milano: via Agnello 12, e Succ. 
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RATO -INGLESE DI ADEN, VA SVOLGENDOSI UNA: CR 
NIÇA: NON. MANCA ANCHE IN QUESTO ESTREMO .LEMSO DELI 


; PENISOLA- ARABA LA PRESENZA DELLE GRANDI POTENZE PEJ 
DE RRA: IL PETROJ] 
; Seif el Islam Ahamed, Iman e re dello Yemen, ha 67 anni. 

e quasi tutto appartenente al severo e rigido rito zaidita l 4 

(da Zaid liberto e primo seguace di Maometto). Lo Yemen 

ha raggiunto la sua indipendenza nel 1917. Si estende 

per 600 km. lungo il Mar Rosso. Superficie 195.000 kmq. | 

` (circa due terzi dell'italia). Popolazione 4.500.000. Lo 

g Yemen fa parte dell’ONU e della Lega Araba. Ha una 

È rappresentanza diplomatica anche nella capitale italiana. 

$ 


> 


a 


Sayed Hussein Al Wisi, Direttore generale del Ministero degli 

Affari Esteri, sulla porta della Moschea maggiore di Taiz, 

` p p attuale capitale del Sud Yemen. La capitale del Regno è San’a, 

_ = - citta di 30.000 abitanti, situata a 2.130 m. d’altitudine. A poco 
Pa, B+ + oe es.’ più di un centinaio di chilometri da San’a, si trovano le rovine 
TAN di Saba, che fu sede della celebre regina Belkiss — la Nicaula 

Taiz, antica capitale dello Yemen, oggi città con solo 4.000 abitanti. Si trova, a 1.400 m. d'altitudine, nella di Flavio Giuseppe, la Makeda degli arabi — l'ammiratrice o 


=. 


zona di coltivazione del caffè Moka, famoso in tutto il mondo, introdotto dall’Africa in Arabia durante il 
Medio Evo. Oltre ai caffè lo Yemen — dai Romani chiamato « Arabia Felix », — perchè anche allora era il 
solo angolo dell’immensa penisola arabica di circa 3.000.000 di kmq. bagnato da piogge e quindi coltivabile 


la sposa del grande re Salomone. Saba fu la culla dei Sabei, 
il cui culto degli astri e del dio Sole si diffuse per tutto l'Oriente 
e fu noto fin dai tempi di Abramo. Presso Saba esistono anche 


e coltivato, esporta frutta, datteri e preziosissimi aromi, oltrechè tabacchi, zolfo, sale, coralli e prodotti vari avanzi di una colossale diga costruita neil’800 a. C., crollata 
dell’artigianato, quali tappeti e cuoi lavorati, tutti articoli pregiati e ricercati specialmente nell’Occidente. nel | sec. di Cristo, che ora il Re dello Yemen vorrebbe ricostruire. 
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Tipica veduta della zona montana Yemenita. Lo Yemen è paese di Un posto avanzato di volontari forniti dalle tribù yemenite di confine. Si può osservare ia varietà dei vecchi 
varia natura: da una fascia costiera sabbiosa, orlata di formazioni fucili ed una mitragliatrice antiquata mod. 14 calibro 30 Nartford. | volontari sono sostenuti a tergo da 
corallifere (tihama) si ergono successive zone terrazzate, che salgono unità mobili dell’esercito regolare. Lo Yemen dispone di un’armata di 40.000 uomini, reclutata a mezzo 
sino ai 500 m. Alte catene si susseguono poi con quote sempre crescenti coscrizione, con ferma quadriennale. Lo Yemen confina a sud col Protettorato inglese di Aden col quale 
sino ai 3.500 m. del Gebel Massuar. Sono queste catene che fermano è oggi in stato di guerra non dichiarata. II Protettorato dispone, oltrechè di buone truppe indigene, di un 
l'afflusso monsonico ricco d'umidità e provocano le feconde piogge. allenato reggimento inglese (Cameron Hightlanders) e di una forte, numerosa e modernissima aviazione. | 
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PAG. 15 


Irregolari yemeniti in trincea ai 
confini dell’imanato verso il Protet- 
torato inglese di Aden (315.000 kmq. 
800.000 abitanti). Lo Yemen è in 
stato di guerra non dichiarata col 
Protettorato. Re Hamed ha detto 
che cid è originato dalla volontà 
della Gran Bretagna di estendere il 
suo dominio, a danno dello Yemen, 
nella speranza di trovare ingenti 
quantita di petrolio nella zona de- 
sertica di confine. | confini fra. Ye- 
men ed Aden sono molto incerti, 
‘sia per ragioni geografiche, sia a 
cagione delle tribù nomadi e delle 
fluttuazioni politiche di quelle se- 
dentarie. H Protettorato di Aden 
che si estende per oltre 1000 km. 
lungo Indiano comprende 


tanati; ad ovest il Lahei e 19 sul- 
tanati. La vera e propria colonia 
della Corona inglese conta solo 207 
chilometri e 80.000 abitanti. Essa 
possiede però un magnifico porto 
naturale e domina il passaggio fra 
Africa e Asia di Bab el Mandel. 


ne mo, in una sua magnifica 


AY 


ox 


x5 


est di Aden l’Hadramaut e 7 sul- 


In greco antico il verbo 
bapto significava « immerge- 
re» ed anche « intingere, tin- 
gere » (senso quest'ultimo che 
si conserva fino ad oggi nel 
neoellenico). Omero (Odissea 


$ IX, 392), parlando di Ulisse 


che accieca il ciclope Polife- 
comparazione, ci parla del 
fabbro che immerge una gran- 


sas de scure o un’ascia rovente 


nell’acqua fredda per tempe- 
rare il metallo, usa appunto il 
verbo bapto (Hos dhot’anér 
chalkeys pélekyn mégan cé 
sképaron Ein hydati psychrô 


RRR bápte megála iáchonta... « Co- 


me quando il fabbro una 
grande scure o un’ascia im- 
merge nell’acqua fredda e 
grandemente stride... »). L'eti- 


mologia di questa voce greca 
in seno alla famiglia indoeu- 


ss: ropea la riconduce a una base 


*guebh- che si ritrova proba- 
bilmente solo nelle lingue ger- 
maniche (ant. nordico kafa 
« immergere, sommergere », 
kvafna «affogare »). Da bápto 
proviene baptizo, con un am- 
pliamento per mezzo di quel 
suffisso -ize che non forma 
solo verbi denominali e che 
ebbe gran fortuna in epoca 


postclassica; anche baptizo si- 
s 3 gnifica « immergere » (Plutar- 
RRN co dice báptison seutén eis 
thélassan « immergendosi nel 
mare »). 

sires Quando col sorgere del Cri- 
RRN stianesimo nacque, per volere 
Sises, di Gesù stesso un nuovo rito 
Ss che impone un’immersione (0 
un’abluzione) nell’acqua e 
BERN questo rito, essenziale per la 


BATTEZZARE 


Evangelisti, e poi gli scrittori 
cristiani di lingua greca, si 
servirono per denominare la 
azione, del verbo baptize, e 
per il sacramento, istituito da 
Gesu, crearono facilmente il 
sostantivo baptisma o bapti- 
smos, il cui significato era tan- 
to più evidente e trasparente 
quando il battesimo si faceva 
per immersione, come anche 
oggi nella Chiesa di rito orien- 
e. 


I Cristiani di lingua latina, 
in questo, come in tanti altri 
casi, mutarono le parole gre- 
che (baptizo, baptisma,-atis o 
baptismus,-i); non è escluso 
in ambienti eruditi, il 
verbo baptizare fosse noto an. 
che nel senso più generale di 
« immergere; bagnare» giac- 
chè qualche tardo scrittore 


smi con parole schiettamente 
latine. Tertulliano, pur usan- 
do (anche come titolo di un 
suo trattato) baptismus, forma 
ch’egli preferisce a baptisma, 


lutaris ecc.) o anche, con un 


calco sul greco, intinctio; per 
il verbo baptizare Tertulliano 


usa sresso il calco tingere o 
intingere. Questa innovazione 


rerd, per quanto seguita da al- 


Non si direbbe che questi poveri 
ragazzi siano gioventù della Arabia 
« Felix ». Ancor oggi lo Yemen è la 
zona più produttiva di tutta l'im- 
mensa penisola arabica che però è 
uno dei paesi più desolati del mon- 
do. Vera ricchezza ebbe l'antico 
regno Sabeo. A crearla contribui- 
rono imponenti opere idrauliche, 
oggi distrutte, costruite per racco- 
gliere e convogliare a scopo agri- 
colo le acque torrenziali che, coi 
monsoni, periodicamente si rove- 
sclano sulle alte montagne yeme- 
nite. 11 geografo greco Artemidoro 
ha lasciato scritto che la capitale 
Sabea aveva porte intarsiate d'ar- 
gento e d’oro. Lo storico Diodoro 
Siculo, contemporaneo di Cesare, ha 
così scritto: «L'appellativo di 
Felix, dato all’Arabia, è dovuto al- 
Vabbondanza di frutta € di tanti 
altri prodotti preziosi: calamo, 
giunco odoroso ed ogni materia 
aromatica; mirra ed incenso, gra- 
ditissimi agli dei; cassia (la senna), 
manna e cinnamono, come pure 
gomme e terebinto odorosissimo ». 


Negli ultimi giorni į rapporti fra lo Yemen e lia 
Gran Betagna si sono andati facendo ancora più 
tesi. Lo Yemen, infatti, ha accusato le truppe che 
inghilterra mantiene a difesa del Protettorato di 
Aden di aver intrapreso operazioni militari contro 
il territorio yemenita e ia R.A.F. di avere bombar- 
dato alcuni suoi centri abitati. 11 Governo di Londra 
ha respinnto le accuse. Complica la situazione il 
continuo rifornimento di armi da parte dell’U.R.S.S. 
Sino ad oggi Mosca ha effettuato a favore dello 
Yemen per via mare sei spedizioni di armi. Con 
l'uitima sono giunti anche una cinquantina di esperti. 


(dato che è appunto il battesi- rossor tutta si chiazza — nelle gote 
vermiglie e nella fronte — poichè a 
VINCENZO ed a GIACINTA PIAZZA 
— Che nella chiesa di Sam Rocco al 
Monte — le nozze d'oro lieti han cele- 
brato, — il doveroso verso è ahimè, 
mancato! 

Ma promette (e senz'altro sia garante — 
amicizia che ad essi li accomuna) — 
che il giorno delle nozze di diamante 
— colmerd la spiacevole lacuna! — Per 
intanto, dirige e plausi e voti — ai fe- 


W. B. — I vari auguri qui rivolti in 
wus rima — dovevano stamparsi molto pri. 
swe ma. — Confidiamo che vengano scusati 
nases — benevolmente dagli interessati. 
nuova religione, viene diffuso tri scrittori cristiani (p. es. da ficava «far diventare cristia- 235 = 6. RY 
dapprima dagli apostoli (San San Cipriano) non riuscì a no» e quindi «battezzare » s CAPRAROLA — (Viterbo) — La musa di 


XXVIII, 19-20), gli  scalzare i grecismi introdotti 
certo fra i primissimi della la- mo che rende cristiani). 

tirità cristiana, come ci dimo- Dalla Francia questa voce 
strano non solo i testi, ma il si è introdotta anche in terri- 332: 
fatto che le lingue romanze ci torio germanico (anglosass. ssion 
presentano solo continuazioni cristnian, medio oland. ker- 
di baptizare (rumeno botzà, it. stenen). raea 
battezzare, ant. francese ba- Del tutto simile, ma certo as 


indipendente, è anche la for- 
e catal. batejar, spagn. bauti- ™MaZzione delle voci che Signid- 5  steggiati, ai figli ed ai nipoti. 
zar ecc.) che si è esteso anche Cano «battezzare» nelle lin- i 

nelle lingue celtiche (ant. irl. gue slave e che tutte risalgo- ṣi ASCOLI PICENO — Quando il dottor 
baitsim). Il francese lavacre e no, in ultima analisi, al signi- assess VALENTINOTTI CESARE ~ cattolico di 
Vital. lavacro,. pur essendo at~ ficato di « rendere cristiano » =- Us ingi- 
testati anche col senso di «bat- (antico slavo kréstiti, russo =" sorte GIUSEPPINA nee Ber cae 
tesimo » (p. es. «..presero da  krestit’, serbocroato krstiti, giubilo e con slancio ~ il familiare giu- 
S. Flavio il santo lávacro» ceco krtiti, polacco chrzcic’ bileo d'argento, - presenterà al Signore 
[Boccaccio]) rimasero sempre - ecc.); e attraverso varie lingue il suo bilancio ~ ne otterrà senza dubbio 

slave la voce si è diffusa anche 


l ed plare . di 
I Goti, che appresero il Cri- nel lituano krikszyti, nel let- 
stianesimo in Oriente, non tone krustit, nel finnico risti- bello che al rito giubilare . un si bel 
mutarono la voce greca bap- tä, ristiä, nell’ungherese kere- 
sztel ecc. Queste voci sono 


see coro unanime risponda. 
tizo, ma la « ricalcarono» con 


x 


x 


“in Anch'io con vivi auguri sottoscrivo ~ 
in questa singolare circostanza . il 


medico parla di «vulnus ex una. parola goticn i beati è tanto più interessanti in quan- =: 

aceto baptizare ». Fra i primi s infa otto con dau- to, come è noto, nelle lingue nss . 

scrittori cristiani di lingua pjan, una voce che propria- slave il nome Cristo è passato Sii “~~ ed esperto di finanza! 
latina si nota tuttavia il ten- mente significa «immergere», al significato di « croce» (rus- es $ FORLI — In casa BARTOLETTI c'è An- 
tativo (che fa parte di una etimologicamente congiunta so krest’ ecc.). si tonella — che dalle stanze più non si 
certa tendenza puristica) di con diups « profondo » (cfr. te- Fra le forme isolate ricor- iun allontana — passando dalla culla di 
sostituire anche questi greci- desco tief); attraverso l'espan- deremo solo qui l’anglosasso- 335 ai LUCIANA. a gemelle ae deni pore 


sione della missione ariana 
del V-VI secolo questo. verbo 
si è diffuso in altre lingue 
maniche (antico alto ted. 
ufen, ted. mod. taufen, ant. 


ne fulwian da un ful-wihjan R 
« consacrare del “tutto» (= 
ted. voll weihen), termine che 
ha avuto scarsa fortuna e che 
non si continua nell'inglese 


già felice — di dimostrarsi un poco... 
istitutrice! 

All’annunzio gioioso (e ne ha ben don- 
de) — il nostro augurio unanime ri. 
sponde. 


. 


tenta di introdurre il termine sass. dopian, ant. frisone dépa, moderno. dove to baptize è di seses es 

RO A 
lavacrum (lavacro diluuntur dan. norv. dépe). provenienza latino-francese) e RI e la MA. 
delicta; regeneratio lavacri sa- Un’innovazione, sorta proba- Pantico nordico skíra « battez- — present 


bilmente in Francia e diffu- 
sasi atttraverso la Chiesa gal- 
licana, è quella che da un bas- 
so latino ehristianare ha por- 
tato al francese antico chre- 
stiener che propriament signi- 


loro primogenita GIORGINA. — L'au- 
gurto è molto semplice: si accresca — 
una quotata scolaresca! 


ROMA — Al caro dottor BRUNO SIL- 
ss VESTRINI — che scienza e cortesia 
d dal volto irradia — l'augurio che se. 
ws reno si incammini, — con la gentile 
* sua consorte NADIA, — lungo una vi. 
ta in cui il suo sorriso — resti solidal- 
mente condiviso! 


zare» che propriamente si- 
gnifica « purificare » (collega- 
to con skirr «puro, chiaro», 
cfr. ted. schier, ingl. shire). 


- CARLO TAGLIAVINI 
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La questione di Cipro è sempre aperta, tuttavia gli animi sembrano 
più distesi. Gli atti di terrorismo sono cessati da qualche tempo e gli 
inglesi rimandano a casa i giovani ciprioti sospetti, gia rinchiusi nei 
campi di concentramento. Le parti discutono e Londra vorrebbe indire 
una conferenza internazionale sul problema. Atene ha precisato, però, 
che non intende aderire a nessuna iniziativa del genere se preliminar- 
mente non si riconosce ai ciprioti il diritto di decidere sul loro futuro. 
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à Le università degli Stati Uniti hanno aperto le iscrizioni ai corsi. Niente 
; di eccezionale, se non fosse ancor viva l'eco delle discriminazioni fra 
Ii Governo sovietico ha fatto dare al mondo dalla studenti bianchi e neri. L’anno scorso all’Università di Clinton si vis- 
5 LA RUSSIA H A ANNUNCIATO - sua agenzia di stampa un annuncio sensazionale: sero momenti drammatici quando uno studente negro vi si volle iscri- 
in Russia è stato sperimentato con successo un vere. Quest’anno i dolorosi incidenti sono un ricordo: il problema non 
Si IL MIS SILE INTERCONTINENTALE missile transcontinentale capace di colpire un ber- sì pone più e nuovi studenti negri si sono iscritti senza nessuna diffi- 
7 saglio a più di 9 mila chilometri di distanza. coltà. Una grande battaglia è stata vinta da un popolo civile. 


JULES MOCH 
Delegato francese 


y VALERIAN ZORIN HAROLD STASSEN 
Vice Ministro degli Esteri delP URSS Delegato degli USA 


Tulto quello che poteva essere çoncesso aiji 


col dëi © state concessea « ii delegato francese non h. 
ascosts che piate non privo di périccti, affróntati, tuttav 

secletitemente rolls Speranza di arrivare a quel!’oblettive auspicat 11 15 settembre gli elettori della Germania occidentale andranno alle urne per eleggere il loro nuovo Pariamento. 

` lai popon di Utto dk ondo: Ma i} Cremfing to ħa respinto; jo he La lotta è serrata specie fra i democristiani di Adenauer e i social-democratici di Ollenhauer. Gli inviti agli elet- 

tori si moltiplicano: la loro decisione avrà un'importanza grandissima non solo per la Germania, ma per tutta 


l'Europa Malgrado la vivacità della competizione, tutto si svolge, però, ordinatamente. Lo documenta questo 
tabellone — uno dei tanti — ove, con democratica imparzialità, ogni partito ha il suo posto ben definito per affig- 


i disarmo è solo 
manifesti. || partito comunista è fuori legge; i comunisti sono invitati a votare per j social-democratici. 


Tuttavis ff statunitense continua 


lopo “di ecko. Per | Comunisti 


ema di- propaganda, 
Grr. gere i 
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